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Ccoui \lllttft ri filmo , e Reuerendifilmo 
Prencipe~\ il i viaggio del P. Dionigi de 
Carli da Piaccnza 3 e del P. Michel An- 
gelo de Guatinida Reggio C apnee ini % 
Predicato ri 3 e Mi filo nari/ Apo(l olici nel Regno 
delGongoì fe ne viene per ripofar fi all' om- 
bra di qnel Leonesche cibo nel deferto vn San* 
font doppo tante fatiche . Così e ben di dove- 
re , che chi travaglia per la falute dell ' anime * 
riccorra a ehi ne vive zelanti filmo Paflorc* » 
come fi fa cono fiere F, S. lllnfirifiima , e Rene- 
rertdi film a nella cura del (no Gregge di Reggio 
con tanto applaufo governata . lo come parte 
interejfata , e Padre del fudetto Fr. Michel 



Angelo da Reggio con ogni burnì It a dedico , o 
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tonfar o à K S. Illufiriftima 9 e Reuerendiffi - 
ma le fatiche di mio Figliuolo , e fuo compagno, 
ben certo sjj per gradire queji' offequio della-* 
mia denota > & humile offernanza , la qua- 

le baciandole le Sagre Vefif applico S.D.M. 
confermarla longo tempo per benefit io publico • 

Di Illnjlrijfma y e Renerendijfima 
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RELATION E 

Del Piaggio fatto dal ? .Dionigi de Carli da Via* 
cen^a, e del T» Michel ^Angelo Guattirli dadeggio 
predicatori Capaccio t > e Mtjjionarij Apoftolici nei 
Regno del Congo , <)r il ri torno del primo morteci 
del fecondo 9 quali partirono da Reggio il De cembri 
I 1666 * & il ritorno dell ’ Vno del 1670* 

Er fodisfare à molte diman* 
de > che mi vengono fatte* 
per lapete alcuna! cola di 
quel tanto hò veduto, e mp 
è occorio nel viaggio fatui 
sì del Brafilc,come del Co* 

! go, di prefente in quella mia reiatione da* 
rò principio con la maggior breuità , che* 
farà poltiglie , tralafciando molte altre co* 
fe , che non conuiene al mio (lato il narrar* 
le . Dirò qualche cola dell* America, cflea* 

( doni fta to due* volte .• parleròdell* Africa*, 
per edere in quelle parti le nofìre Miffionij 
non tialafcierò di dire qualche cola dell* 
Europa hauendone veduto gian parte. 

Dalli Eminenti!** SS* Cardinali de propa- 
ganda fide 9 nei tempo, che fedeua nella Ca* 

' tedra di Pietro Aieffandro VII. fummo fpe* 

A 3 dm . 
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£ Mrlfionarij ^ popolici 

diti quindici Milionari) dell* anno 1666. per 
portarli à Genoua Luogo perii noftro im- 
barco, e perche molti di noi non arcuaro- 
no à tempo per il primo imbarco , douc ne 
andarono tré, per il fecondo reftamo in do- 
dici, E perche l’ intenti on mia non è di nar* 
rare quel, che facce fife à gli altri, dirò foia- 
mente quel , che fuccefife al P. Michel An-> 
gelo da Reggio, de à me,- nè meno intendo* 
di fare vn diario , come già fece Pietro della 
Valle:, ma (blamente fcriuerò le cofe più, 
particolari; perche s’ io voleflì fcriuere tut- 
to quello è auuenuto in sì longo viaggio 
farei fenza dubbio vn gran volume : mi re- 
stringerò à dire faccintamente alcune par? 
ticolarità à edificatione del profilino, e par- 
ticolarmente di quelli, che fono dedica ti ai 
Seruitio di Dio, a’quali pecueuendo alle ma- 
ni quella mia relatione conofeeràno quan- 
to fi mòftra grande Iddio co* fuoi ferui, che 
Scordati, per così di re, della falute corpora- 
le, efpongono fe fteffi à mille morti , emen- 
do i pericoli infiniti sì di terra, come di ma- 
re, come ben lo difle . 1 * Apoftolo, che il tut- 
to eiperimentò in le ftefio . 

Riceuei la patente di Miflìonario in Bo- 
logna, doue mi trouauo di danza l’anno tu- 
betto, efifendomiconfignata dal Reueren* 

difs. 
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difs. P. Stefano da Celena della nobiliffimà 
Cala dilatamenti in quel tempo Prouin* 
cia;e delia Prouincia di Bologna , & horajj 
per le lue rariffime qualità noftro mcritifiì* 
reo Generale : fubito m incaminai verfo 
Piacenza » ed arriuai in quella Città il prin- 
cipio deli’ Auuento, doue riceueivua let- 
tera, quale mi ordina ua , che doueffi appet- 
tai e il Compagno , qual fu, come hò detto# 
il P. Michel Angelo da Reggio; arriuato 
quelli paitimmo per Caftel S. Giouàni, Vo- 
ghera, Tortona, Noui, Voltaggio, Ponte^ 
decimo, e Genoua , Tempre caminando nel* 
la neue alla meta della gamba. ,'s 

Ha la Città di Genoua la magnificenza-* 
delie iabriche , che paiono tante Regie ; l’- 
opulenza de Cittadini, che sfoggiano corno 
Signori, la generofità de’ Nobili , che man* 
te ngono vero decoro di Prcncipi.- la como- 
dità de trafichi , che trafportano nelle fue*# 
Dogane la maggior parte delle richezze del 
Mondo nouo. Delle Chiefe non parlo, per- 
che in tre fole parole fi può reftringerc il 
tutto > perche in effe altro non fi vede, che 
Oro, Argento, e marmi pretiofiffìmi, e per- 
ciò ben lù detto , chi la uifiefuperba. ln^ 
quella richnlima Città fu neccflàrio tratte? 
nei fi fino affi 2 ,d* Apule ióó/« e per il delti 

A4 derio> 
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V Miflhnìrtj jépoflòlki 

4cr io , che tutti haueuamo di partire, (juatù 
to prima ciparucvn lecolo: doppo ai ha* 
nere imbarcato tutte le cofe neceflarie tut- 
ti aflieinc fi porràmoal Porto il giorno In- 
detto, ed entrano nel noftro Vaiceli ode- 
Amatoci eòa grandiflìma allegrezza , e fcr-i 
tiore ; il fudetto Vafcello fi chiamarla Buoa 
fucceffo, e vcramete fubuoniucceffo>per-t i 
che portaua tante vittime perilfacrificio;> i 
quattro altri Vafcelli vennero con noi di 
conferua: fatti li foliti tiri di Cannoni, come 9 
li coltuma (aiutando sì la fortezza» come l’« ; 

Immagine d'vna Madonna miracolofilfima» i 
allargamo le vele, dando principio al noftra r 
viaggio • ( 

Niuno di noi era accoftumato al mare > 9 i 
ende laido confiderare à chinehà cogni- c 
tiene, come fe la p affammo nel prmcipiodo < 
so di certo , che me ne iteti quindici giorni li 
fenza cibarmi, c fe pur mi cibano era co- ( 
me le non 1* haueffi pigliato; chi hi prouato j 
non occorre defcnuerlo , quelli che non ne 1 p, 
hanno cogmtione potranno efperimcnrar^ fi 
Io, e poi ci parlaxemo ; sò, che il fodetto P* & 
Compagno mi dille, che fc cosi hà à paffa* gj 
se tutto il camino è impoffibde farriuarui j, 
vitti : particolarmente nel Golfo di Lione » j c 
Golfo, che quando è quieto fpauenta lolo à u 
- * ' 1 vederlo*^ —f 



ritegno del Congo . 9 

vederlo^ vdirlo. Pattato quel terribile Gol» 
fo fottìo vn venticello 9 die fi faceua carni- 
nareà bollina larga con grandiflìma quiete# 
fi che pafsàmo felicemente il Stretto di Gi- 
biltera , doue, come dicono, Ercole polcle 
Colonne del i^ouplus vltra : il detto Stretto è. 
longo trenta miglia j e largo dieci : entrati 
nel grande Oceano feoprimmo tre Vafcelli 
da guerra , e perche noi dubitauamo , che* 
fodero Turchi ci allettano dando mano all* 
armi , il che fu fatto fimilmente da noi Ca~ 
puccini , Tettandone duoi però col barbie- 
re per li cali, che foflero potuti accadere in ; 
riguardo atti feriti: gli altri ciafcheduno col 
Crocifitto in petto » e la carabina alia mano; 
maettendofi linottri cinque Vafcelli auui- 
cinati à quei tre galeoni* perche veramente 
erano tre machine grandiffime , etti pofero 
la Bandiera del Rè di Spagna , e noi tutti 
quella di Genoua , e però ettendofi cono- 
feiuti per amici * li noftri Vafcelli furono li 
primi à falutare l’ Infegna Reale » e da etti ci 
fu cortefemente rifpofto, come è lVfo:paf* 
fata quella paura# hauendo caminaro tro 
giorni, e tre notti > feoprimo fedcci Vafcd- 
li di 01 anda,conmolte barche piccioIe,che 
non poco timore caufarono nelle nottre^ 
genti# perche in quan^oà noi Capuccink 

A 5 poco, . 



So ai? ffitnarij ^poRdici 

poco» ò nulla ci daua l'andare nella Tut- 
elila > fi come erauamo desinati tra Morij j 
ma poco doppo accollatici meglio (copri- ’ j 
mo eflerc amici , e di nuouo fi cominciò à ( j 
far fi (cntire le cannonate da vna par te , e Y ■ j 
altra.» terminata quella forte di faluti volta- | 
tono quelli per Spagna, e noi per Portogai- | 
lo; cofteggiata che haueffimo quafi tutta la t 

Spagna, dico cofteggiata, perche quafi fieni- ( j 
pre fi vedeano li monti, di cinque Vafcelli j { 
tettammo in duoi li più grandi, vno portaua ) j 
40. pezzi, e 1* altro 28 . li tre altri , vno andò t 

in Cadici, 1 * altro alle Cannarie , e 1 * altro al* t 

la Madera ; il che fùcaulà, che noi per 1 * \ 

auanti caminammo iempre vniti,e fù molto j 

buono , perche doppo effer flati in calmai ^ [ 
per cinque giorni continui, poco mancò » 5 

che il noftro Vafcello non foffe riuoltato j 
foffopra da vna grandiffima Balena , che al jj 
vederla (blamente nel dorfio pareua vnaJ jj 
montagnaile fù (parato vn pezzo con la pai- * 
la, e più non fi laficiò vedere : non so poi fe fj „ 
foffe colpita, ò nò • Quando à Dio piacque ^ 
venne vn venticello frefico» che ci fecefe- 
guire il noftro caminoivna mattina per tem- C3 
po (coprimo duoi V aficel li , quali veniuano 
verfio di noi, il che fù caufa,che li noftri Ca- ^ 
pitani faceffero alieftire tutta la geme ; ha« 
c A c a \ pendoli 
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l uendoli pofcia conofciati veramente per 
k Turchi , e tanto più, cht crauamo deipari 
in numero, fé non di maggiori forze, fi che 
Vedendoci à tiro di cannone > pareua cheli 
Turchi voletfero combattere, perche elfi 
ben poteano vdire le noli re trombe , e tam- 
buri, fi come noi vdiuamo li fuoi .‘concerta- 
te tutte le cofe per combattere J1 noftro M. 
f R. P. Prefetto , qual fi chiamaua il P. Gio: 
Grifoftomoda Genoua, ottenuta licenza^ 
dal Capirano fece vna breue , ma feruorofa 
r elòrtatione à tutta la gente del VafcclIo,ac- 
ciò faceflcro vna buona confeflìone, ftando 
il pericolo euidcntc , il che fecero tutti di 
buona voglia , effendo il primo il Capitanò/ 
j hauendorautorità folita cócederfi aili Mif- 
fionarij .«fatto ciò , foprauenendola fera , li 
Turchi pur ci feguitauano , il che ofieruan- 
do il prudente Capitano fece, che fi reficiàf- 
(èro, perche ili tutto il giorno non s* e'ra_, 
parlato che di combattere, perche foprane- 
nendo la notte dubitaua, che li Turchi fi fa- 
cefiero lèntirc, quali già erano tanto vicini, 
che s* vdiuano parlare .« in quelle ftrette ca- 
camimmmo otto giornee notti fenza eflerc 
i mai abbandonati da quei cani , quali afpet* 
f tauano, chelinoftri Vafcelli fi tèparaflero 
per pigliarne vno fenza combattere , per- 

A $ . che ^ 
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ehceffi vengono per rubbare» e- non per 
combattere ; ma dando noi Tempre vniti, e 
pronti non hebbero ardire di azzufarfi: vero 
è , che il noftro Capitano non affuefatto à 
riceuerc fimili affronti voleua tirargli venti 
cannonate in vna volta per farli difeoftare» 
ma tanto fu pregato dalli mercanti à non.* 
arrifehiarfi , ftando che li Vafeelli nemici 
erano piu leggieri de noft ri , quali per effer 
carichi di mercantia erano molto più lenti 
al corfo , e quelli de nemici (carichi » non-* 
hanedoeffi che monitioni>eviueri*inque- 
fto ftato arriuammo alla Sbarra di Lisbona» 
don e ritrouamo l’armata de gl’ Inglefi di 47- 
Vafeelli > c frà quelli v* erano 24# Vafeelli 
grandi da guerra, qnali portauano90*pezzi 
di cannone per ciafcheduno> con moltiffi- 
ma gente , con finfonia di trombe , e pifari * 
Eflendofi noi auuicinati furono fpeditida^» 
quel Generale tre di quelle Fregate ,^due 
verio di noi, ed vna dietro à T urchi, n6 ha* 
ucndoli peròconofciuti per tali: le due,che 
vennero à noi fpararono vn tiro fenza pal- 
la, dimandando con quello > cheli rendelfi- 
mo vbbidienza con vn* altro tiro 9 cola che 
tardando noi, non sò per qual caufa > fpara- 
rono di nuouo vn’ altro tiro conia palla , & 
cflendo molto vicini » quel Comandante ci 
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I parlò arrogantemente per efler gl’ Inglefi 
j fuperbiffimi , c vennero à vifitarci volendo 
vedere li regiftri delle mercantie , partico- 
larmente fé v’ erano robbe de Franceii > ef- 
f fendo in quel tempo nemici • 

Mentre ciò fi faceua ne noftri Vafcelli, la 
Fregata , che fu mandata dietro à Turchi li 
gionle in breuifómo, cofa, che causò in tut- 
i ti noi gran ftupore il vedere vn Vafcello di 
' tanta grandezza , che portaua, come hò già 
detto» 9 o* pezzi d* Artigliaria » con trecen- 
to Soldati lenza li Marinari,poteflfe arcuar- 
li sì pretto, ma veduto effer Turchi li lafcià 
andare alloro camino, effendo in quel tem- 
po amici ; quelli , eh* erano venuti fopra di 
j ìioi , doppo hauerci vifitati , c non trouato 

3 uello credeano , nell’ vfeire ofleruarono 
ne huomini de nottri, & interrogatili^ co- 
tiofeiuti per Inglefi li pigliarono, e conduf- 
feroair armata, e li poueretti piangeano, 
perche etiam che Eretici, tutti li portauano 
affetto . Quefto imbroglio con gli Inglefi ci 
trattenne quali tutto il giorno, & entrammo 
nella Sbarra, cioè doue sbocca in mare il fiu- 
me Tago, qual conduce l’ arena d* oro, e da 
i quella bocca fino alla Città vi fono in circa 
, ad 8. miglia , hauendo il detto fiume ie col- 
line da vna parte, e l'altra, e vi faranno pri* 

A 7 ' ma ^ 
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ma d’ arr iuai£ alla Città da dieci Fortezze» ( 
il r cftò delia Campagna e pieno di Conuen- 
ti, e Monafterij di Religiofì, e Monache , e-» 
particolarmente il Monafterio de Padri di 
S. Girolamo . 

Nel principio di quello palio fu necefla- 
t io pigliare vn Piloto della Città per efierui 
molti fcoglij, e non pigliandoli il detto Pi* 
loto, naufragando il Vufcello, il Capitano è \ 
©bligato pagarei danni, e pigliandolo, e-# j 
naufragando pure non è obligato pagare 
cofa alcuna: alla metà del camino prima d’- 
arriuare alia Città in mezzo al fiume v’è | 
vn fcoglio » fopra il quale hanno fabricato 
vna Torre in modo di Fortezza, doue bifo- < 
gna moftrare li.palTaparti» eli regiftri sì I 
delle genti, come delle merci , che fi porta- 
no; arriuàdo poi dirimpetto alla Città quel 
fiume fà vn ièna di larghezza di fei miglia» J 
Porto capace per centinaia di Vafcelli; & è f 
da auertire, che tutti li Vafcelli , che entra- . 
no falutano tutt e quelle Fortezz e in modo f 
tale, che vi faranno de* Vafcelli , che prima ! 
di giongere alla Città tiraranno io«. canno- 
nate. 

il Regno di Portogallo hà i$. Città * tre 1 
Arciuefcouati , cioè quel di Braga , quel di f 
Lisbona» e quello d* Euora, noue Vefcoua- 
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ti, le altre non hanno vefcòui. Lisbona è 
capo del Regno , & è polla Copra fette mo- 
ti, Città, che col trafìco dell’ Indie Orienta* 
li , dell* Etiopia , del Brafile , e d’ altre lfoie 
del Mezzogiorno , e del Settentrione fi è 
refa cotanto ricca, e copiofa d'abitatori, che 
altra piu popolata, eccettuatane Parigi, non 
ne vanta Ja Chridiana Republica • Che fij 
poi tanto ricca non è marauiglia, perche^ 
dall’Arabia riceue le perle Pincenfo, e T- 
cbano; da Colmuchi nel G jlfo di Bengala li 
fmeraldi, i piropi,& i rubini ; dall* Etiopia^* 
la caflia , e l’ambra 5 dall*lfoladiS.Tomè 
zuccaro , e gingeuro 5 dalle Moluche li ga* 
rofali,ie canelle, elenocimofcate;dai Re» 
gnidiCocino, ediColam il pepe; dal Re* 
gno d* Angola, e del Congo l’auorio, zi» 
betto, &vn’ infinità di fchiaui; dal Brafile 
il zuccaro , e tabacco , e tutti li legni , che fi 
adoprano à tingere la fetaj e dall* altre parti 
dell’ Afta, e dell' Africa, e dell* America an» 
cora copia innumerabile d* altri beni • 

In quella grande Città mi fermai per fpa* 
ti© di duoi meli per afpettare l'imbarco per 
il Brafile;in quello mentre haueiTìmo ceca* 
(ione di vedere la Proceffione del Santiffi- 
mo , quale à ftranieri riefee mol to curiofa, 
perche v’interuengonQ tutte l\ Arti , c tue- 

A * " te 
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tc 1 * Ortolane convnaCeflta in capo indo» 
jrata» ò inargentata piena di frutti fimilmete 
indorati con molti fiori >] c fono veftite affai 
ben, e, hanno poi li fonatori dietro,e Tempre 
ballano, e ciafcun’ Arte fà alcuna machina, 
ò Carro trionfale con quantità di Stromen- 
ti, particolarmente Arpe, Trombe » e PifFa- 
rhviene poi la compagnia di S. Giorgio con 
la Statua di detto Santo à Cauallo tutto ve- 
ftito di vna armatura d’argento, hauendo fo- 
pra il cimiero molti penacchi, c fopra quel 
Cauallo non vi fale mai perfona alcuna > & 
hà la chioma longa 4. braccia, doppo ilCa* 
uallo del Santo vengono condotti à mano 
34.Caualli da rifpettocon le briglie d’ar* 
gento , e le felle fono tutte ricamate d’ oro 
con petle , e diamantini legati con canori* 
glia d'o ro, cola molto vaga a vedere : li Re- 
ligiofi fono numerofiffimi , e almeno faran- 
no 100. quali portano auanti Croci ricchif- 
fime, e particolarmente li Monaci, quali fo- 
no d’ oro maficcio,e tempeftate di diaman- 
ti , che vagliono migliaia di feudi , li Preti 
poi fono innumerabili; viene poi il Santiffi- 
mo, doue fi può dire, che vi fia vn teforo,si 
per li paramenti, come perii Baldachino» 

; quali fono tutti tenipeftati di diamanti, de 
! altre pietre pretiol'e; tant* erano le trombe. 
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l «Pifferi, che era vna marauiglia : doppoil 
Santiffimo veniuano tutti ii Cauaglieri dell* 
Ordine di Chrifte vediti di bianco con vna 
Croce roda al numero di 48. E doppo quc* 

( ili il Rè D. Aifonfocon fuo Fratello alla^ 
delira > & il Co.- diCaflel migliore alla fini* 
lira come fauorito , e con l f ifteflo veftito : 
innumerabili erano li drappi polii alle fine* 
ftrc, de erano bellilfimi , e la maggior parte 
* dell* India • 1* Oftenforio, doue ftaua il San* 

I tilfi.no era alto vn braccio d’ oro malficcio» 
fatto al modo d* vna torre tutto temperato 
di diamanti» piropi, e i ubini, à giro d* intor* 
no tiene fei campanelli pur d’oro, e per fo- 
nare tengono in capo battaglio,quale è pur 
d* oro con diamante , ricchezza ineliimabi* 
le *. In detta Città, che fu Patria di S. Anto- 
nio da noi chiamato di Padoua, vifitai la fu*a 
propria cafaoue nacque, evi celebrai la^» 
S. Meda per eder già fatta Chiefa; nel Mo* 

I naftero de Canonici Regolari , quali hanno 
la più fontuola Chiefa , che fia nella Città % 
viddi la Cella , oue dimoraua detto Santo • 
etìendo Canonico Regolare , quale è tenu- 
ta in molta veneratione . Ogni giorno nella 
Città fifa qualche feda.- alla ieraauantifi 
$ fanno fuochi , e tirano de raggi , ò come di- 
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ta tutto Tanno La medemi Città è porta» 
come hò detto, fopra fette monti tutti co- 
perti di cafe, e Umilmente le Valli piene . Il 
Cartel maggiore è porto in luogo più emi- 
nente, le ftrade per lo più fono affai lo nghe» 
ma {porche, perche vi gettano tutti li ftrac* 
ci di cafa , e quando tira il vento bifognsu* 
ftar in cafa per la polucre, e li ftracci impe- 
dirono il camino: ve ne fono però alcune 
ftrette , che incontrandoli vn Cauallo c ne«* 
ceffario ritirarli in qualche porta , malfime 
quelle de gli Orefici , quali tono comparti- 
te in tre ordini, cioè quelle d’argento, quel- 
le d*oro,e quelle delle gemme. Li Monafte^ 
ti, e Conuenti fono molti grandi , ma noiw 
curiofì. Palazzi di conlìderatione non ve ne 
fono; qualche bella cafa • 

Due cofe degne da faperli hò notato iiw 
effa;la prima è.che la maggior parte de Mo- 
nafteri delle Monache fono fra di effe par* 
Cite in due fattioni,vna chiamate le Battifte, 
C l'altral 1 Euangelifte, e fono talmente vni- 
te in quella difunione » che entrando qual- 
che figlia nel C5uento,ciafcheduna di quel- 
le parti procura di tirarla dalla fua , e vo? 
gliono, che di ciò fe ne dichiari , dicendo 3 
voglio effer delle Battifte, ouero dell’Euan- 
Relitte ; e quando viene la fetta di quelli due 
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Santi Giouanni , quelle della parte del San* 

1 to fanno il potàbile , perche vna parte vor- 
rebbe fuperar l’ altra di qualche cofa; fanno 
1 fuochi, raggi; quindici fere auanti pigliano 
il miglior Predicatore , che fi troni , dicen- 
doli , che inalzili Santo al più, che fia polii- 
bile , e perche le pare, che in vn fol Panegi- 
rico (i pofla dir poco ne vogliono due , vno 
all’ Euangelio, e l’altro al Vefpro ^cercano 
f li migliori Mufici, che fiano nella Città, fan- 
no inulti à tutti li Signori, e Signore ; appa- 
rati fuperbiffimi ; alle porte della Chielà af- 
fittano li Piffari, e le trombe tutto il giorno; 
in fomma non la perdonano à denari, haue- 
do loro più argento, che noi ferro. 

1 L* altra cola è , che frà la moltitudine di 
quel gran popolo hò trouatoefferuene al- 
cuni, che appettano la venuta del Rè D. Se- 
baciano, quale, iono più di ico. anni, che 
fu vccifo facendo la guerra contro de Tur- 

j chi , ò come dicono, in Portogallo contro 
' de Mori, e perche non fu trouato il fuo cor- 
po frà tanti , che vi lafciorono la vita, dico* 
no , che fia in vn * Ifola incognito , c che laj' 

2 medema fi renda imitàbile, e molti di quelli 
I hanno dato quali tutti i tuoi beni per hauer- 

ne jpofeia il d uplicato alla venuta di elfo Re, 
cola curiofa. 

v Noi ^ 

1 „ in 



Miflionàrij À potloliei 
Noi prócuraflìmo dì leuargli da quell'in- 
ganno [difcorrcndo con alcuni di loro fa- 
lò jgliarmente] ma effi fono sì duri > che fe-# 
venifleS Paulo non crederebbono il con* 
frano. E di queftì nehò trouato non foloin 
Portogallo, ma anco nel Braille, & in Àngo* 
la. Li diceffimo,che doueuano effer hebrri, 
eflendouene moltiffimi occulti , ma però 
battezzati , e quando fono fofpetti, c' nab- 
bino iudaizato , nella grandiffima Piazza di 
S. Domenico fono abbracciati > eflendoui 
V Inquifitione rigorofiffima. La caufa, per- 
che vi fono quelli hebrei occulti è > che ef- 
fedo crelciuti à migliaia gli hebrei, quei prj* 
mi Rè fecero vn’ordine,che tutti fi doucfle- 
*o far ChriftianijO non volSdo, vfcir dal fuo 
Regno, effi ciò vdito la maggior parte fi bat- 
tezzoreno , ma intrinfecamentc conferuo* 
tono la lor legge , quali di prefcnte fe fono 
fcoperti, fenza remiffione fono abbracciati 
Viui, e poi pongono la fua effigie dipinta-* 
nella Chicfa di S. Domenico con l'inferita 
tione del nome, e cognome* efe ne poflo* 
no veder moltiffimi > che fono pubicamen- 
te efpofti» 

Duoi cali narrarò fucceduti , vno al mio 
tempo. Fu (coperto, che vna donna haueua 
pigliato vn figlio d* vna fua vicina d'età d vn 
gg.t- luftto 
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lultro in circa, c doppod’ hauergli fatto pai 
tire tutti i tormenti, che patì Chrilìo lo po* 
fe in Croce » e morto che fu lo fcppeli net 
fuo horto. Scoperta , e trouato il corpo del 
delitto, confefsò, che 1* haueua fatto per et 
fer ella hebrea , e che tutto il male haueua 
potuto fare alli Chridiani 1* haueua fatto » e 
però fu abbracciata vi ua . 

. L’ altro cafo è d* fn Sacerdote, che paltò 
da quella vita già decrepito, e nel p6to del» 
la morte dilTe , che era nato hebreo , e che* 
tale voleua morire, e che le Mede , che di* 
cea , e le confezioni, che vdiua , e gli figli/* 
che heueua battezzato, ciò era ftato fatto 
da lui in difpreggio della fede Chriftiana , e 
con quello morì , il corpo del quale fu ab* 
br ucciato . Perciò molti Signori mi diflero* 
che quelli Sebaftiamfti (così fono chiamati 
quelli, che afpettano la venuta di quel Rè) 
erano in qualche fofpetto d’ hebrei , c che 
per non poter nominare, nè difcorreì;e,che 
riabbi da venire il Media li feruono della*» 
metafora del Rè D. Seballiano . 

Dirò pure vn’ altra cola, che ridee di 
molto fcandalo alli Redi Cittadini, & è, che 
moltiZìmi [per la più parte marinari] piglia* 
no moglie giouine , e Hanno con lei tre , ò 
quattro meli) e poi veneto 1) occafione deb 

la 
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la Flotta s* imbarcano quedi , e hfciano le 
mogli come Dio sà, & il peggio è, che dan- 
no foora da 7. ò 8. anni, e quando ritorna* 
no alle loro cafe trottano 7 - ò a* ragazzi , Se 
vccidono la moglie , Se hò parlato con vno 9 
che ne haueua vccife tre nel fudetto modo; 
&vn' altro mi fù. modrato, che ne haueua 
vccife cinque : difordine veramente da non 
fopportarfi frà gente deuotidima, e Catto* 
lici .* colui, al quale parlai [per cfler ritirato 
nel nodroConuento] li difli ; Credete fra* 
tello, che facendo à quedo modo vi troua* 
Ce d’efier innocentidìmo; ma v’a{ficuro,che 
apprettò Dio andérà il negotio in altra for- 
ma^ fe pure voi voleuate ftar fuora 8. anni* 
"perche non condurre voftra moglie i Così 
forfi comanda Iddio benedetto > che la mo- 
glie redi in Europa, Se il marito nell Ameri* 
caPStupijpofcia, perche in 15. giorni redò 
libero, Se affo luto. 

In quanto al Poro è de più infigni, e belli 
dell’ Europa , perche fono tanti li Vafcelli» 
eh’ entrano, Se efeono ,che per la quantità 
delle Trombe , Tamburi , e cannonate fem* 
pre modra edemi accampata vna grandi#** 
ma armata. Andai à vedere vn Vafcello 
chiamato# Padre Eterno, quale è il più gra- 
nché talchi il mare in quelli noftri tempi» 

- efù 
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t m fabricato nel Braille : Quello hà 12^2 
portelli per mettenti 1* Artigliarla» lenza-* 
quelli» che fi mettono alGaftél di prora » e 
fopradelCaffaro è longo ioo* patti dami* 
fura; hà tre Fanali , e nel piu grande vi pofH 
fono capire la.huomini »è tutto indorato: 
}* albero maeftro due grand* huomini non-* 
lo pofìonoabbraciare; vi èiaChiefalepa-. 
rata dalle altre camere » quali non fono in- 
dorate» ma incrollale di legni del Braille c9 
molti intaglij ; Hà quattro coperte » e per 
tutto fi può caminar beniffimo , & il Piloto 
mi diflc » che per fornirlo da guerra vi vor- 
riano scoo. huomini; La vela maeftra è tan- 
to gride , che coprirebbe qualfiuoglia gran 
cortile $ e per entrare in quella machina-» » 
dall* acqua fino alla cima del Bordo vi c vno 
fcala» che hà 2 $. gradini . E* vna marauiglla 
al vederlo» e itandonel Porto tutti gli altri 
Vafcelli per grandi» che fiano paiono tanto 
barchette» e dicono» eh* egli fololeuarebbc 
tutta la Flotta del Braille» poiché eflendou» 
andato per Capitano leuò folamete per Sa* 
uorna 20 . milla Galloni di zuccaro . Quella 
Porto per il flutto, e refluirò del mare hor^ 
crelce, hora cala , fi che rella feoperto vna 
gran parte della Spiaggia, e crefcendo vi; 
crefcc ancora il pefee * c tutti poffòno pef* 
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ì are fetiza pagar dado ; ma quelli, che pcf- 
canoncl marebifogna, che paghino, & è 
vna merauiglia il vedere quanto pefce pi* 

; gliano . Il nodro Conuento è pollo nel più 
i bel (ito della Città , e (Tendo in bocca del 
Porto, e lo chiamano Bella villa ; il maro » 
quàdo crefce,entra nel Conuento.Gli huo* 
mini la maggior parte portano vna vede lo- 
j ga (ino à terra col tabarro di color nero 9 c 
nel principio credei, che fodero tanti Preti» 

| ma nauenaoli poi veduti nelle botteghe la^ 

I uorare di tutte le (orti d* Arti con la mede* ; 
| ma vede mi fono dilingannato > & all* ide f- . 
| fo modo vedono li Birri » maquedi porta- 
: no la fpada, & vna bacchetta in mano molto 
I ionga , e volendo condur alcuno carcerato 
! li toccano con la bacchetta vna fpalla , di- 
cendo : fei prigione d’ ordine di S . Maedà » 
,?• c quelli (i laiciano còdur prigioni come pc- 
, dorelle; anco ne i nodn , che à fatica bada* 
v no molti huomini ben armati* Portano poi 
! tutti vna corona in mano, e quanto più è 15* 
ga, e groisa è meglio . Le Donne fi cuopro- 
no tutte con il Tuo manto finoà terra,cfco? 
prono folo vn* occhio . 

In quedo tempo li PP* Dominicani fece* 
ro vna (édai con vn* apparato di Chiefà fu- 
perbiffimo » poiché i haueuano tutto co* 
+ certo 
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pertodi toccadigha d’oro» e d’argento di*> 
diuerfi coioti, e podi ni diuer /1 difs jgn,che 
copri ua tutto il muro > e colonne, clsendo 
vna Chiefa va ditti ma • H anno quefti Padri 
va diritto miracolofo, e vicino al coftato 
Tempre vi fta l'Oftenforio coi San attimo 
eipofto con molti lumi , & a quel modo ftà 
tutto Tanno, eflendouigrandiflimoil con- 
corro per effer in mezoalìa Città. 

Portò occafione, che S. Maeftà manda* 
ua vn Vafccllo alBraftle pervnirfi pofcia_» 
con la Flottale pero *i Miffionarij tutti vai- 
ti facemmo iattanza al Molto R. P. Perfet- 
to, acciò come pratico, e conolcente della 
Corte ci doueise procurare T imbarco ; gia- 
che eglivoleua reftare per hauer negotij 
della Miffione da trattare con Minittn Re- 
gi) . lntcfo il noftro defiderio diise , ci hau- 
rebbe parlato di ciò co i Signori della Giun- 
ta [cosi chiamano il loro Senato] ma che*# 
baltaua ne andassero fei, e gli altri rcftareb< 
bero con lui: mentre ciò fi trattami, il P. Mi- 
chel Angelo da Reggio, Se io , intefi, come 
erano trattenuti T ITuftrifs. Sig. Co; Lodo- 
uico Fiaichi Ferrarefe , 61 il Co.- Manzuoli 
; Boi ognefe «come prigioni di guerra, anda- 
! moariuerirg li, perche ciaicunodi queftt 
ì Signori haueua il Tuo appartamento libero* 
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è perciò portatiti noi al Cartello fummo In* 
trodotti da quei Signori, che ai vederci mo- 
fìrorono grande allegrezza, & il Sig. Coy 
Fi afehi oprando fecondo il fuo folito ci tra- 
tenne a pranfo con lui, non folo Vna, ma più' 
volte. Se quei SS, hauefsero voluto partire : 

10 poteano tare » ma voleano li- Portughefi» 
che partendo dafsero parola da Gàuaglieri 
di non pigliar l’ armi in fauor di Spagna, co* 
fa, che non volendo loro fare fe ne ftauano 
trattenuti sì , ma però con honore , e con-. 4 
molta libertà , anzi, che molte volte ione* 
andati per la Città . Le perione ordinante ,* 
che li Portughefi pigltauario in guerra , io 
erano italiani li veftiuano , essendo nudi , li 
teneuano in cala , e li manteneuano > e poi» 
Venendo occafione per 1* Italia , li pagauano 

11 nolo, elimandauanoalli loropaefi» coi 
giuramento di non pugnar in fauor di Spa- 
gna.-que 1 pouerelh ricordandoli del mal ac* 
coglimento, che riceuctteroin Spagna-», 
quando vi capitorono [e pure erano in tuo 
fauore] non folo giurauano , ma ipergiu ra- 
tino, chiamando mille màledirtioni a chi 
hauefse ardire di più cóbattere , e però vdi« 
to ciò da Portughefi li facciano più carez- 
ze, c h datiano danari, e Ji rimandauano,co- 
me hò detto: le poi erano Spagnoli natiui» li 

* pone- 
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poneuano lenza remifsionem carcere, fi 
che tutte erano piene. Pigliato noi pofcia 
licenza dalli fudetti Signori per eiser già al- 
lenito il Vafcello detto ilRofario grande * 
occorfe > che mentre ftauamo imbarcando, 
le noftre robbe , quel Capitano per efsèro 
huomo zottico cominciò a dolerli, e lire- 
pitare, col dire, che quella era mercantia, e 
negotio.-noi, che già hauèuamo apprefola. 
fua lingua rifpondeifimo, che noi Capucci. 
ni non erauamo altrimenti Negorianti di 
mercantia , ma ben sì della falute deir Ani- 
me, e che quelle robbe parte leruir douea- 
no a noi per il vitto fino ad Angola, e parte 
erano cole necefsarie per la Milfione>comc 
Paramenti, & altre cole . Ma colui nò volea 
reltar capace, onde noi ritornati in Città 
pariamo coni della Giunta, Applican- 
doli, già che ci dauano l’imbarco delle per- 
fone per amor di Dio, vi doueuano intender 
colle robbe necessarie, fapendo elfi benil fi- 
mo, che noi non fiamo Mercanti ; Quelli 
rifpoiero. PP. non dubitate , che colui non 
farà altamente Capitano , perche dottendo 
S. Madia mandar nel Braille vn Capitana 
1 Mhòr [che vuol dir maggiore] per rilfieder 
invna Fortezza, quello ha fatto itiftanza» 
chedouendo vbbediral^Maeftà limutafse 

• « iT*N 
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il Capitano del Vafcello , perche li par im* 
poffibile, che pofli ftar d'accordo in vn ca- 
mino sì longo con quell ’huomo>e per que- 
fto PP. farete confatati, perche S.Maeftà 
hà nominato il Sig. Francefco de Brit per 
Capitano, quale è figlio del medemo Capi- 
tan maggiore# Noi ritornati al Conuento 
contenti d’ hauer fuperato quelfimpedime- 
to,ftauamo afpettando qualche ordine.»» 
mentre nel farfi fera venne il medemo Ca- 
pitano nuouo a farci intendere, ch’cramo 
padroni d' imbarcar tutto ciò, eh* a noi fof-* 
fe flato necefsario > e però andaflimo al Va- 
fcello ad imbarcati! , e trouaffimo quel Ca- 
pitano diuentato Soldato: efsendo già im- 
barcati li Marinari, Soldati, e Pafsaggieri al- 
largamo le vele, dando 1 * Addio all'Europa» 
Da Lisbona alla Linea Equinotiale vi fo- 
no 29. gradi, e poi altri 10» per arriuare al 
Brafile , e quefto viaggio fu da noi fatto inu 
meno di tre mefi , regnando in quei mari li 
venti generali , perche fe li venti fofsero sì 
iftabih > come tono in quelli noftri mari, nò 
faria baftante vn* anno per andar (blamente 
al Brafile: Le giornate erano diftribuite in_» 
quefto modo 5 la mattina per tempo fonata 
r Auc Maria del giorno andauano li ragaz- 
zi del Vafcello a dar il buon giorno ai Capi* 
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tano, & alti SS. Offitiali, pofcia tutte le gen- 
ti fi leuauano; fe il tempo era buono fi dice* 
uano tutte le mefse al num, di fei , efsendo 
noi cinque, & vn Prete per Capellano, il che 
fi faceua ogni giorno, efsendo li Portughefi 
diuotiffimij fornite le mefse fi faceua la col* 
latione * e poi ciafcuno andaua per le fue~* 
facende» perche v* era ilZauattino* il Cal- 
zolaro» il Bottaro » il Fabro» chi faceua del- 
ie calzette, chi vna cofa » chi l'altra $ li Ma- 
rinari cuciuano delle vele, & ipiùgiouani 
disfàceuano delle corde già vecchie per far- 
ne pofcia delle nuoue* LiPafsaggierigio- 
cauano, altri fonauano,e fenzadir bugia vi 
erano più di 60. Chitarre , Se altri inftromé- 
ti. Moltiffimi ftauano (empre pefcando,ef- 
fendoui grandiffima quantità di pefee, e ve- 
nuto il mezo giorno fi piglia il Sole con vna 
balefira per fapere in quanti gradi fi troua, e 
quanto camino s' è fatto in 24. hore , e non 
potendoli pigliare detto Sole co la baleftra 
lo pigliano con TAftrolabio» perche in al- 
cuni luoghi il Sole è tanto dritto»che il cor- 
po noftro non fà ombra alcuna; eferuad'- 
auifo» che mai fi vede la terra • Doppo que- 
lito tutti pranfano» c poi (tanno in conucr- 
fatione» chi vuol dormire lo può falfe » ec- 
cetto quelli» che fono al Timone» e Bufso^ 
" -la* 
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la : pofcia tornano a [adorare fino alle i i l 
hore , e poi fi fà il fegn'o con la campana , e 
fi recitano le laudi della Santifs. Madonna 
di Loreto con altre deuòtioni, e pofcia fi 
cena ; fornita, fi difcorTe come fe fofse vna 
piazza . Sonata 1* Aue Maria fi comincia il 
Rofario , & ogni giorno fi dicono cinque-# 
polle, contemplando i Miftérij foliti. For- 
nite le dèttotiopifi fuona,e fi canta in diuer- 
fimodi, e pofcia fi và a dormire, fuorché 
quelli, che fono di guardia per li pericoli , 
che pofsono accadere ,c non macano quel- 
li, che fono atti al pefeare, di ciò fare in.tutv 
ti gli tempi; cofa guftofa è il vedere i millio- 
ni di pefee volare , quali fono bianchiffimi, 
longhi vn palmo , e quefti poueri pefei fu- 
gonoli glandi, che fottó dell’acqua li fegui- 
tano, perche ben (anno il loro coftume,che 
efsendogli feccate 1* ali ritornano a cadere 
ne IL acqua, e cosi fonodeuorati dajoro, e 
molte volte per fuggir vna morte ne incom 
tranovn* altra, perche cadendo nel Vascel- 
lo erano pigliati dalla gente, e portati a noi 
Capuccini comepelce leggierifsimo alla-# 
digeftione .* quelli, che pelcauano , alle vol- 
te ne prelero tanti , maffime di quelli V che 
chianfano Tuberonfquali efsendogli venu* 
ti a naufea.perché quefti fi cibano ancora di 
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carnè Humana , quando ne trouano per il 
mare] che pigliandone pofcia de gli altri in 
quantità gli trattauanó in quefto modo* 
Gtttauano la corda molto grolla # in capo 
alla quale ftauano due braccia di catena co 
vn' hamo groflo vn buon dito > attaccato a 
quefto mctteano vn pezzo di carne di por- 
co; il pefce veduta V efca fubito viene alla 
prela. ; pigliato il boccone pian piano 1* aul- 
cinano al bordo , e quelli) che ftanno fopta 
lo tirano in alto (chea ciò fare appena ba- 
ttano 20 . huonini) vno cala vicino al bordo 
appreffo T acqua , e gli dà due mazzate fui 
capo > e poi convn laccio procura legarli 
la coda 9 nella quale tiene gran forza; poi ti- 
randolo fopra il bordo vn* altro li mette va 
gran palo in bocca s acciò non polla mordcc 
le genti quando ftà dentro ; e non oftante> 
f:j tenuto da tanta gente) nulladimenò sbal- 
za in alto, ma fubito in quattro con buoni 
coltelli lo fanno in pezzi $ a quelli) che non^ 
vogliono mangiare cauano 1* interiora , 
poUi lanciano andare per il mare ; ad altri 
cauauano gli occhi ; ad altri lcgauano aliaci 
i coda vn barile vuoto,ad altri vn pezzo di ta- 
' noia» & a molti altri diuerfe cofe , in modo 
' caie, che pieno ne ftaua il mare, perche non 
j poteuano andar al fondo a il che feruiua di 
sccrejUionG. ‘ " ~ Ali; 
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Auuicinandofi noi alla coda della Guinea 
cominciammo a fentire vn calore intenfik 
fimo, in modo tale» che non fi potea ne dor~ 
mire , ne mangiare , maflìmeche in tutte le 
cofe mangia tiue trouauamo li vermi , & 
ancor nell'acqua» qual puzzaua tcrribilme* 
te ■ il che era caufa » che tutti eramo in mo- 
leftia grande.Li Portughefi ci infegnorono > 
come praticità pigliar vn catino d* acqua, e 
lauarfi le parti pofteriori , perchè ciònom* 
facendofi nafeono in quelle parti li vermi,c 
lenza rcm.ffiore bifogna morire • li Portu. 
ghefi chiamano il fadetto male, di Bicchio» 
vero è , che quando il male è grane metto»* 
no nell* acqua vn pugno di zuccaro , e fu- 
go di limone,» perche babbi forza maggiore , 
di rinfrescare .< opcr grafia di Dio niun Ca- 
puccino morì, ma però fummo tutti traua- 
gliati per lo fpatio di 1 5. giorni, & accoftS* 
doli Tempre più alla linea Equinotiàle fem» 
prep?ù crefccuail calore , & alle volte mi 
fentiuo venir meno» epure era*il mefed- 
Agofto» tempo mcn caldo, cheli j in tutto j 
I fanno. j 

Coftumano li Portughefi, quando (i paf* [ 
fa la linea, di far la loro fefta, chcinfuaim- ( 
gua dicono, Gallioffa, perche vogliono, che n, 
tutti quelli, che non fono più pailati paghi» [ 

r - n ' ij nò* y f 
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no , e f iftcffo facemmo noi, dandogli alcu- 
ne cofe mangkiue, perche chi non ha dana* 

■ ri pigliano di tutto , quale radunato lo ven* 

: dono alla grida , e poi pollili danari afiieme 

• fanno dire delle mefle per gli morti : quelli» 

* che non vogliono pagare, gli birri » che lo- 

• no gli marinari traueftiti,gli pigliano, e cò- 
» ducono auanti il Giudice, qual è vn marina- 
5 ro veftito con la Toga * e Tentenna* che fia 
» gettato in mare tre volte , e perciò fareo 
J mettono vna corda ad vn pennone dell* ai* 

■ bera [così chiamano quei trauerfi dell* al- 
ì bere] e con vna girella hauedogli legate le 
[ mani a quella corda, quale tirandola alzano 
’ quello, c poi lolafciano cadere nel mare di 
i piombo , fin che fia tutto coperto d’acqua» 

* e poi lo foUeuano, eció fanno per tre volte» 

• e Tempre vi è qualche difgratiato,a cui toc- 

* ca bagnarli : 1’ ideilo fi fà al fketto.di Gibil* 
j‘ terra* & al capo di Buona fperanza « Pafla- 
i ta la linea le notti erano di 12 . hore , non_> 

» ottante che fotte, come diffi, il mele d’ Ago- 
li fto, in modo tale che qu£do qui habbiamo 

giorno, colla vi è già notte , & vice verfa_,* 

• Ofieruai ,chenel.paflht lahnea^l Vafereilo 

* a fatica poteu? caminarc, non o ttante c' hìw 
I ueffimo ili vento fauoreuole, eia càuli era 

keorréce dell' ftequa* che gli vemua meato 
' k» B* tto 
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tro dall* altra parte della linea.- guai a noi, fc 
non haueilimo hauuro vento in qu digitan- 
te, perche vi fono (lati de i Vafcelli, che fo- 
no tornati a dierro per la fuderra corrente, 
e fi fono fermati da 40. giorni» con morir la 
maggior parte • Fallatala line&efsò il ven- 
to , e mi ricordo , che credeuo d’ effer acri- 
nato all'ultimo de miei giorni per il graru 
calore, che fi fentiua; molti però già afiue- 
fatti llauano allegramente, fonando, e can- 
: ma il non far camino a faceua (tara 
la maggior parte trilli , perche il non andar 
auanti c vna gran tempefta , perche fi con* 
fumano i viueri, e particolarmente l’acqua; 
come auuenne [alcuni anni tono] ad vn Va- 
fcello chiamato Cattarinetta , che carico di 
molto teforo veniua di Goa, perche doppo 
d’hauer fatto fcala nel Braille, partendoli 
alla volta di Lisbona , appena ripagato la li- 
nea Equinotiale » che morì il Piloto, c poi 
tutti gli marinari pratici , fiche il Vafcelio 
reftò séza guida, ò almeno erano poco pra- 
tici , perche caminarono fette meli fenzaj 
poter veder terra, e perciò hauendo confu- 
mato i viueri , doppo d* hauer mangiato lo 
(carpe, t gatti, e cani, e forzi , che trouaua- 
no nel Vafcelio, morirono tutti, eccetto 
che cinque di 400, petfone » che vi erano « 
cmj . ~ iì Ttó 
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Tri qucfti re (lato il Capitano viuo, e confi* 
derando, che con la vita perdeua alGeme la 
riputatione, perche chi diceua, che era fug- 
gito col Vafcello carico di tanto teforo ad 
altre n adoni, chi diccua,che era dato prefo 
da Turchi , & altri, che fi era fommerlo nel 
mare» in Comma la fua Cafata haurebbe pa- 
tito affai; cofa,chcconfiderando egli pro- 
gole a quei quattro reftati viui di tirare la_» 
forte à chi doueffe morire , e che i quattro 
viui doueffero cibarli dell’vccifosli marina- 
ri non fi moftrarono rcniieti alla propofta, 
ma non voleuanoin niun modo , che il Ca- 
pitano tiraffe il dado , ma egli perfiftendo 
volfe entrare nel numero con troia volontà 
di tutti , dicendo, che in quello egli non era 
Capitano; li marinari fcceroiefiffenza qua- 
to poterono, ma quando loviddero effer 
rifoJuto gettorono la forte , e toccò al Ca- 
pitano morire : ma non volendo quelli am- 
mazzarlo, anzi fatto irà di loro vn po poco 
didifeoriò [mentre che il Capitano fi rac- 
comandaua a Dio] determinorono effero 
cola più da Chnftiano morir tutti , che in- 
fanguinarfi le mani nel fangue del compa- 
gno > e maffime del loro Capitano , quale fi 
era fempre portato humanamete con loro. 
Si niellerò vltimamcnte d’andar vno di eflt 
- "i***‘ B 2 , fopra 
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/boral* Albero maeftro per vedere fé'ld* 
dio benedetto fi mouefle a pietà di ioro,e fi 
faceffe fcoprir la terra , e però (alito vno di 
e(Ti in alto» e doppo di hauerui dimorato da 
tre horc in circa > che più non poteua per 
cffer tutti in pefiimo ftato , fcoperfe final • 
mente vn monte > ma non fi poteua ben di? 
icernere, fe fotte tetra, q nube, del che aui* 
fatone il Capitano , egli Aedo pigliato il ca- 
nocchiale , e falito in alto vidde, che vera* 
mete era terra, & a quella voltai ono la pro- 
ra, doue giunti s* auuiddero e (Ter terra ami* 
Ca di Portogallo ; sbarcati, furono dal Go- 
uernator e , e gli raccontorono tutto il fac- 
cettò, il che intefo fece (criuere per tutti gli 
porti di Portogallo, Icorgendo egli > cho 
quei mefchini rettati non pcteuano viuet 
molto, il che faccette doppo illoroarriuo 
di due, quali morirono in quattro giorni • il 
Capitano, e gli altti due fi làluorono a for- 
ata di remedij , e quelli fornito di nuouo il 
Va ledilo di quanto facea dibifogno s* inca- 
nnino alla volta di Lisbona, doue arriuato 
Vno di quelli pouerelli morì , fi che dj tanta 
gente due foli Tettarono in vita. U Capitano 
Jji portq allaudienaa del Rè fuo Sig. col ma- 
rina o'tefiato viuo , e perche S. Maeftà era 
dtfidergfilfimo.d'intendere il tutto, gli feoc 
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raccontare quanto gli era accaduto; dOppd 
bauer fodisfatto S. Maeftà , etto Capitan© 
fù fatto AlmirantedellaFlOtta, & il mari- 
naro Capitano d^nVafceilo; e tal fine heb* 
be il narrato cafo. ; ■ o ì w \ n i . * % \t 

i Ma torniamo al noftro viaggio; battendo 
già pattata la linea Equmottialejdi io. gior- 
ni cominctorono a far la guardia (opra dell* 
Albero maeftro per non dar in terra ali’ inai 
prouifo, e ftando noi affettando di vederla* 
vn giorno veifo del calar del Sole fcoperlc* 
ro il Promontorio di S.Agoftino molto no* 
«ó a Portughefi * il giorno ieguentc iedef- 
fimo molti vccelli tcrreftri, & accodandoli 
noi alla terra (coprimmo gradiffima quati* 
f tità di Balene » quali gettauauo l’acqua iru? 
aria, che pareano tante fontane» e tutto ciò* 
che fi veoea caulaua allegrezza per andari 
ver fó terra, che già apparia tutta verde, e-r 
grandiffima quantità d alberi , mafiSmé di 
Cocco, quali fono molti alti: In quanto'all# 
Balene mi fù detto, che vno haueua Tappai- 
; t©> e le pigliaua per far dell* oglio, epagaua 
al Rè di Portogallo jo.^milla feudi /la curio* 
fità maggiore fù, thè aecoftandofi nói Temi- 
; prepiù fi vedeapoie ce tinaia dimori a-gafó 
la delT acqua , e pareua , che fodero alleni 
tati (opra della inedema : ne addimandai 1 % 
^ fi 3 cagior. 
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cagione » e mi ditterò > che tutti ii mori fta« 1 
nano pefcàdo, e nò erano lopra delfacqua, i 
ina ben sì fopra tre pali groflrcongiunti in- 
ficine da vna parte, e dall" altra vi era vn tra- ' 
tierfo » che gli tiene lontani 1' vno da l’altro \ 
mezzo braccio, e m quel di mezzo và pian* I 
tato vn pezzo di perticatila lommità del- i 
la quale era legato vn tacchetto di farina di I 
palo i accioche volendoti cibare lo pollano i 
fare : e di quella ti fà il pane» che ordinaria- 
mente ti mangia sì da mori, come da Portu- 
ghefi, & è fatta di radici d’ herbe « 

' Nel pattar di rimpetto alla Madonna di 
Kazareto f ù (aiutata da tutti con 1* Auc Ma- 
fia tre volte» e con molti tir i di cannone » & | i 
è vna Chiefa dittante dalla Citt à [detta Per- j i 
fiambucco] quattro, ò cinque miglia» e per ■ I 
faper l'origine di quella Chiefa dicono, che f i 
cambiando per quel luogo il Sig. D. Frati- . I 
ceico Brit perfona principaliffima,e grande | 
di Portugallo, deuotiflìmo della Madre di 
Dio, fe gli fece incontro vna Donna con vn { 
bambino tutta vettita di bianco , e gli chic- 
le li melina: lui pollo mano nella laccagli 
diede vn Ducato, e nel dargli il danaro 1 <l> f 
mirò in faccia > c fi partì per il fuo viaggio ; 
ma appena hebbe fatto alcuni patti , che sé* i 
tendati il cuore trafitto da quell* occhiata, 

data* 
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data» e riceuuta , non fi poteua contenere^ 
di non voltarli a dietro per veder nelle fpal* 
le almeno quella Donna ; ma voltatoli non 
vidde cola alcuna» e ben fi potea mirare per 
efler quella campagna piana» e fenza alberi • 
& egli tutto afflitto tornò douc hauea fatto 
la limofma , e vidde due piante di piede re* 
ftate nella terra, e fubito pensò, che fofle la 
Madre di Dio, perche fi ientiua liquefarfi il 
cuore confiderando la bellezza, e la voce di 
quella donna; poicia tornò alla Città, e fece 
fabricare la fudetta Chiefa f e vi mantiene* 
vn Capellano.Auuicmatofi pofeia alla Tor« 
re, che lerue per fortezza del Porto fi gettò 
l* ancora in quel luogo per non efi'er capace 
àiPortodi Vaicelli grandi: falutorono la_* 
fortezza della Città con molti tiri , come ii 
coftuma » pofeia il Capitano andò nel lchi* 
fo alla Città per ottenere la licenza disbar* 
care la gente . in quello mentre ftauamo of* 
feruando iipacle , quale è belliffimo , & of* 
feruai , che dalla Torre » doue noi ftauamo 
ancorati incominciaua vn muro , che lerra* 
lia il F orto, molto longo, e mi differo ► che 
quel muro è cola naturale , &è longo 300# 
miglia, cola veramente miracoloia ; dettai 
muraglia fepara il mare da vn fiume , che 
palla per mez|o alla Città, vero è che qua* 
*£3 B 4 do 
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do crefce i! mare J ? acqua (alta nel fiume » fi 
che l’ acqua di etto fiume c lalata, e dolce, è 
vi c pefce di mare , e di fiume > e detto mu- 
to io chiamano QrecifFo « 

* Smontati pofcia a terra con qualche pe- 
Vicolo di cader nelmare per tfler il VafccI- 
lo aflai difcofto, aringa ti in terra ringratiàf* 
limo iddio d’hauerci liberati da tanti perfr 
Coli: in quel mentre venne molta geme si 
di bianchi, come di neri»* oficruai vna ma» 
ra> cheinginnoechiatabarteua le mani in*, 
terra > e polcia fui petto > c pofeiainfieme . 

10 non lapendo, che cofa voleffe inferire 

quella cerimonia, vn Portughefe mi dille : 
Padre» quella mora è del Congo, efìibat- i 
tezzata da vn Capuecimo , de hauendo eliaj i 
intefo , come loro fi partano là per battez* li 
gare quelle genti, ella fi allegrezza, e fetta , { 

11 noftro Holpitio retta dalla parte dentro p 
terra» e così bilognò pa.ttarc per mezzo alla n 
Città, quale non è molto grande, ma ben sì { 
j>opolatiffima , mafflme di mori , perche ne u 
conducono d’ Angola , Dongo , Congo ,-*<? 
Mattamba, da tutti quelli Regni ogn* anno } 
xo. milla, quali fono tutti Ichiaui, e lauora* \ 
fio il tabacco , il zuccaro , cogliono il bom- } £ 
hace»del quale ve nelomo le campagne pie- ^ 
Ile, p paice negli alberi, che tpno dell’ alte^- ^ 
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zi, ò poco più, d' vn* kuonao* tagliano li le* 
gni per tingere la fera, 5c altri legni prct»ofi, 
lauorano il cocco, elauorio,e quello fi de- 
ue intendere de mori fchiaui, perche le géti 
del proprio Braille [che fi chiama America 
Meridionale, o Mondo nuouo] li Portughe- 
fi non gli hanno mai potuti domare, eflendo 
gente batbara, e feroce, c gli chiamano Ta- 
puios, onero Cabocios, quali fono di color 
tanello, e fono fortifiimi ; vanno tutti nudi, 
pv rtano per arma vn’ arco più alto d' vn’- 
huomo , la frezza è ionga tre braccia la me- 
tà di canna , e 1* altra metà di legno durilfi* 
mo , e perche non hanno ferro 1* aflotiglia- 
no nell’ eftiemùà , e poi 1* accomodano ai 
modo di fega, perche ferendo alcuno non-» 
fi poffa rihaucre così facilmente,e Icoccaii- 
do con gran forza quel legno paflarà vna_» 
porta di legno femplice, e il tiro arriuarà 
quello d* vnmQfchetto,Ìt vno di quelli già. 
battezzato mi raccontò crudeltà grandi: 
mangiano carne humana ,e particolarmen- 
te quando gli capita alcuna perfpna fore- 
ftiera, perche nó perdonano a Tuoi propri]* 
Nel noftroCòuenco trouafiìmo cinque Ca- 
pu ccini Miffionarij, e con quelli fi fermalfi- 
mo due meli , nel qual tempo vedelììmo T- 
vmonedeiVaièeiiiditutta la Flotta al ruy 

‘ B 5- mero 



mcrodiSo# legni, cola molto vaga a vede- 
te, e perche non poteuano entrare nel Por- 
to per non efferc capace , e di tanto fondo, i 
flauano ancorati fuori » afpettando che lì \ i 
dalle compimento di caricar alcuni Vafccl- I ( 
li, malfime quello* in cui eramo noi venuti, 
che portaua più di mille cationi di zuccaro* 
Veramente il veder tanti Vafcclli pareua, 
che vi folle vna gran felua nel mare • 

In quella Città riceucflìmo nuoua del M. 

K, P.Gio: Maria Mandellida Pauia Perfetti , 
to d'ambe le Miffiom d’ Angola , e Congo, 
qual morì con famadi fantità, hauendo fat- 
to in vita molti miracoli j come polcia intc-. i 

fi da quelle genti , quali battezzati da lui a 
migliaia iofpirauanodibel nuouo la morte 
d vn tato Padre ; & a noi pure ci fù vn colpo- j , 
terribile, quali andauamo tutti con grandi!-; . j 
fimo defiderio di vederlo , & imparare daj 
lui il modo d* effer buoni Miffionarij, eflen- 
do che egli elercitò quella carica lofpati© 
di 25. anni . In quella Città parimenti vi fo* 
no molti. Religiofi , come li PP.Geluiti , li., f 
P >. Zoccolanti , & vn’ altra Congregatione 
di Preti claultrali, che chiamano di S. Ama- 
ro, che in nollra lingua vuol dir S; Mauro, c 
fanno vita affai ritirata» Andammo pofcia a 
Veder ia Villa d* Ghnda giàCittigtande, & 

bora ì 
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hora è diftrutta la maggior parte, e fu rouis 
nata dagli Olandefi : vi fono però rettati al- 
cuni Cbnuenti di Rcligiofi, come Benedet- 
tini, Zoccolanti s e la Chiel’a maggiore mo- 
ftrà, che fotte beilfttima : vi fono moltiflìme 
cafe per il camino > quale non è più che tre 
miglia: mi furono moftrati molti aiberùche 
hanno la radice nella cima > cofa che tutti ci 
marauigiiammo v c fummo a toccarle coil> 
mani, e pendeuano tante batte, che s’vniua^ 
ixo , t copriuano le foglie * e ferua d* auifo, 
che detti alberi hanno la radice ancora nel* 
la terra , perche altrimenti non potrebbero 
viuere* epef Toidinario queftifi trouano 
in luoghi patudolk ò vicino ali* acqua •. 

LiPapagalli fono infiniti in quelle partii 
e Piruchetti tutti verdi : delli Gatti Mairno- 
t\h che loro chiamano , Macacos , ve ne fo* 
no di diuerfe forti , e particolarmente quel*' 
li piccioli detti Sagorini , quali fono molto 
lunati: quello poco viaggio f ù fattoria noi 
per acqua, e la barca , doue eramo la chia* 
mano, Canuoua , e quella è vn* albero grar ' 
de incauato, guidata da due mori mtdùtblo 
portano vna pezzetta d* vn palmo, che gli 
copre malàmcte le parti vergognole; C v que> 
fto èil veftir 01 dinario di tanti centinaia ré 
migliai! di mori » che fono nel Brafilc ; vo 
„ Jì 6 roè> 
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ro è, che ve ne fono alcuni , che hanno api 
prefo qualche medierò, e vedono vn poco 
meglio, particolarmente le donne, che fer- 
uono in cafa le fue Signore. \i 

Vn giorno caminando per vna Brada del- ( 
la Città incontrammo vna mora molto vec- 
chia, e magra » che haueua le mamclle fino 
alle ginocchia convn palmo di pezzetta^, 
auanti, del redo nuda , certo che al mirarla 
rendeua timore . 

In quel paefe, ancorché fia podo al Mcz* j 
aso giorno, & il Sole fia caldiffimo, non è pe-? j 
Ito nociuo,ne meno la Luna, ne la rugiada^ 9 ( 

ne il vento , e fi può caminar si di giorno * j 
come di notte, e vi fonone i Portughefì di { 
$0. anni, Scaltri molto vecchi. Inqueft;o j 
Città , & in tutto il Brafile corre la moneta j 
& oro, e d’argeto: per vna meda danno due [ 
teftoni, e per vna Predica $ 0. e 40. tedoni .• ] „ 
quella terra no produce vino, ne meno for* t 
mento, vero è, che fe ne ritroua , perche vi c 
è portato dall* Europa , ma fi paga bene , e 1, 
pereder il paefe fabbionizzo vi fono per le j 
còtrade degli animaletti come le puiici pie- , 
ciole, quali entrano lotto le vnghie dei pie- 
di , e fe predo non fi catta (Tero diuentareb, 
bcro grandi, e partorirebbero tanti di quel- jfì| 
lianimalettijchemaiigiarebberotutùlipie.' j 

.. U . di, . 
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di , come c aauenuto a molti di quei mori > 
che per negligenza non gli cauorono. lo sò, 
che invìi giorno me ne feci cauare2$.con 
; non poco dolore, e per quefto nV atteneuo 
quanto era poflSbiIe dall* vfcir di cala,doue 
anco dificiimente mi poteuo guardare, c ne 
anco perdonano a gli fletti Portughefi,bcn- 
che (uno calzati, de il P.Michel Angelo mio 
compagno ie ne fece cauar alcuni dalli mo- 
ri. Ofleruammo il caftigo, che danno a mo- 
ri, quando friggono da i loro Padroni, per- 
che vn giorno andando per vna flrada de Ila 
Città viddi vn moro giotiine attentato fo- 
pra di vna pietra in mezzo alla via, incatena- 
l tele mani, c piedi, de hauea coperta la tetta 
1 di vna laftra di ferro a, modo d: celata, per- 
che gli copriua tutta la faccia^ alla qual vi*- 
fta mi fermai , e dimandatoli per qual cauli 
era così legato, mi rifpofe per etter fuggito 
tre volte dalfuoSig. e che etto, doppodi 
hauerlo fatto sferzare molt o bene V haueua 
poftò a quel modo, e che non fi voleua pie- 
gare a perdonargli , e mi pregò, che voleflì 
efler fuo Padrino , il che non intendendo io 
mi feci fpiegarc quello , che voleua dire, c 
i mi diffe, che cosi fi coftumaua quando fug- 
| giuàno di-pigliarfi vna qualche perfona di 
€onfiderationc per fargli perdonare > il* clic 

• ..v -V- B 7 feci 



feci di buona volontà cq quel Tuo Signore» 
quale era denotiamo della noftra Religio* ' 
ne, ma però co gran difficoltà per eflcrfug- 
gito tre volte, perche alla terza non am- 
mettono Padrini, Molt'altri ne viddiincate* 
nati a fei, a quattro, a otto per volta, chi per 
il collo, chi per le mani , & altri per li piedi, 
perche fé non facefleto così» tutti fi fuggi- 
rebbono, & a noi panie crudeltà grande, ma 
quando foifimo fatti capaci della natura de 
mori ci parqe poco , Nella Chiefa Maggio* , 
te, che fi chiama il corpo Santo, fecero vn*- 
apparato per la fetta della Madonna del San- . 
tiffimo Rolario , che fu vna cofanon più 
veduta da hoi, perche quella Chiefa era.» ; , 
tutta coperta di Seta gialla edam il Soffitto, ,j 
& in luogo di pitture vi erano molti tapeti ( 
delle Indie orientali beliiflìmi: Haucuano j 

S oi coperto tutta quella feta di ’■ naftro pur j 
i feta largo due dita di color di fuoco; pollo ij 
con bellillimi diflegni , e mi dittero , che vi t 
era andato in opera da ao»milla braccia di ( j 
quel naftro , quale ftaua ; attaccato con gli ( 
aghi. Il Tabernacolo, qual era aldfluno, era , 

coperto di feta di color di fuoco , e tutto la- j , 
uor^to con pallamano d' argento largo due ^ 
dita, e faccua vna bellilfima villa . Li mufici j 
tettano in mezzo la Chicli attentati fopr* 
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delle banche, perche non hauno, Organi, m* 
fi Temono d' Arpe , Violoni , Flauti , e Cor- 
netti» e quando fanno di quelle fette fanno 
prima vn Giudice della fetta , che affitte 
tutte le funtioni, facendo far quello gli pia- 
ce, e lo eleggono de i più ricchi mercanti, 
che vi fiano, e quello ideilo, che fecero in 
quefta occafione mi difie , che folo i fuochi 
fatti la fera antecedete gli coftataano 4. miì- 
la ducati; madeueffi fa pere, che ciò iucccf- 
fe per quello, che boia dirò .-Noi defidera- 
do partire dall* America, ed incaminarci al- 
la volta dell* Africa , doue eramo deftinatu 
fummo dal detto mercante, qualhaueua_# 

1 comprato vn Vafcello, c doppo d’hauer- 
lo caricato lo pregammo a concederci la^, 
camera di poppa ; egli, che era deuotiflìmo* 
benignamenre ci compiacque, ma mentre 
ftauamo per imbarcati! fù feoperto eflfer? 
. fracido, & inatto alla vela , fichebifognò. 
Caricarlo, c disfarlo , c di quelle tauoicft 
fecero i fuochi della fcfta , e per quetto beta 
hauea ragione di dire , che 4. milia ducati li 
coftauanoj fuochi, perche tanto haueua^ 
pagato il fudetto Vafceilo, efù NoftroSig/ 
> che ci volfe liberare noi tuttiidaJla morto»' 
f per haqerci dettinolo peraltro iacrificio; 
come è pofeia auuenuro nell 1 Africa. Viddi 
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gli ingegni del zuccaro , cola curiofa a ve- 
dere, poiché vi fono molti mori, che volta- 
do vna gran ruota , il Torchio frantumma_* 
quelle canne, perefler di ferro, & il fugo 
dolce cade in vna caldaia grande, doueftà 
fotto il fuoco, ebifogna, che quei Etiopi 
fiano molto ledi nel ponete dette cane, per- 
che quell* ordegno di ferro gii troncarebbe 
via netto il braccio , ò la mano , come è au- 
uenuto a molti : quelli poi , che fono pigri 
al lauoro, gli danno tante baftonate , che è 
vna cópadione, ma fono genti date all'otio, 
che quando non fono Ichiaui, ne i foro pae- 
fi non fanno cola alcuna , come narrerò 
feriuendo del Congo. 

1 frutti di quelle parti fono in generale.» 
molto buoni, e dolci, e ve nc fono in campa- 
gna tutto l’anno, maffime di quelli, che chia- 
mano Niceffos,Bananas, Ananas ; li Nicef- 
fosfono come h noftn cedroni in quanto 
alla grandezza , ma quelli nafeono fopra de 
gli arbori, quali non tono di legno, ma come 
la canna d' India : fà le foglie come Tiftcfla 
canna d’ India, ma due foglie copriranno 
vn* huomo , & èri’auucrtire , che queft* al ? 
bero non ne fà più che vn calpo , còme fa- 
rebbe, quando li noftri Cotadini fanno quei 
,l03Zi d’ vua per appenderla, perche in quel 
\ ^ * : cafpq 
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cafpo vi faranno più di 50. Niccffi , e quefti 
nt n maturano mai nella pianta tiiabiiògna 
fpiccaigli> de appendergli, e (ubito comin- 
ciano di verdi a diuentar gialli, e tagliandoli 
per mezzo moftra vn Chrifto da vna parte» 
c P altra j tagliato il cafpo, la pianta fi lecca* 
enelmcdefimo luogo poi ve nerinafccvn* 
altra, e fono dell* altezza della melica rotta: 
quello hò detto de i Nicerfi s'intende anca 
delle Banone , ma quelle fono longhe me»-; 
zo braccio , c li Niceffi vn dito per il longò: 
li Ananas lono fatti come vna pigna , ma fo 
no della longhezza d’ vn palmo , e la pianta 
no ne produce che vno, fi leua la corteccia» 
o reftano gialli di dentro , & hà il fucco co* 
me l* vua moscatella, mabifogna guardarli 
di mangiarne molti , pe rche tono molto ca- 
lidi. Vi fono poi altri frutti, come quelli, che 
dicono frutti del Conte, che nafee da vn'al- 
bero dell' altezza dei Naranzo , quali fono 
dolciffimi: vi fono de i frutti detti Manacci» 
e quefti nafeonofopra alberi grandiffimi,c 
li frutti tono come mcloncini ; vencnafco- 



no d* altre forti-, come Marracupias , quali 
fono rotondi Yó per di fuori gialli , e dentro 
rolli : li modello de i fudetti frutti quanto 
prima farà dato in Ince invn libro del Sig. 
Giacomo Zanani Bolognefe , come anc-o 
: " wojti 
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moiri (empiici* ór altre Tementi mandategli 
«lai P. Michel Angelo, e da me, dando noi 
nel Brade nella Citta di Pernambucco. De i 
frutti dell’ Europa ve ne fono in qualche^ 
giardino, come vua, meloni, pomi granati, 
e fkhi,delle zucche, cocumeri, cedroni, na* 
ranzi, limoni, cedri, quali vengono grofli 
•come le zucche ; vi fono juatirà di naranzi 
della China, quali fono pretir Affimi , c fan. 
no alberi aluffimi: molte cofc potrei diro 
dell 1 America, ma tralascio per dirne qual- 
che cofa nel ritorno , perche sbarcai in alr 
tro luogo. x 

Doppo molto afpettarc imbarcammo fi- 
nalmeme il giorno dei Defonti 1667 & ar- 
cuammo in Angola Regno dell’ Africa H 
6 . Cenaio ìécs.eflendo lolamentc in quat- 
tro Capuccini , poiché due ne andorono in 
altro-Vafcello, quali hebbero vn viaggio 
poco buono. Nella prelènte nauigacicne lì 
face ua no in Vafcello gli elTercitij foliti nar- 
rati di lopra ; del pefee particolarmente ne 
pigliammo in gran quantità, c fingolarmen- 
te di quel dorato , quale è pretiofiffimo , & 
hà pochiffimo sàgue per cfler pefee di cor* 
io, e deuefi faperc, che per andar dall’ Ame? 
cca all* Africa non fi può andar dritto , ma 
c neceilario md ac a ntrouare 1 altura del 
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i Capo di Buono fperanza , alla quale altura 
m’auuiddi, che fi cominciarla a mutar pa?- 
le.parchc véne vn freddo tanfo grande, che 
ha uendo noi tutti li porri aperti per il grati 
caldo antecedente feci rifolutione di dar- 
mene Tempre in letto ben coperto, & il (inai- 
le faccano gli altri tutti , 11 mare era già po- 
llo in talfottuna , che rendeua fpauento a-» 
Pentirlo , non che a vederlo , perche faceua 
laonde comealtiflàme montagne, il Vafcel- 
I lo andaua nel mare fino all’albero maeftro, 
1 e r acqua veniua fino alfa camera di poppa» 
fiche il tutto era bagnato , la gente non era 
ficura dall’ onde dando (opra del caflaro , e 
però tutti fi nafeofero fotto coperta j otto 
f giorni demmo in fimil trauaglio , non fi po- 
1 rea accender il fuoco, e per confegucnza_* 
non fi faceua la cucina, il che era caufa, che 
più fi facefsc fentir il freddo : vedendo cfsec 
già pafsati quattro giorni , e chcquedatri- 
bulatione non fornìua, dimandai al Piloto fe 
\ era per durar molto fimil trauaglio,rifpo(e; 
Padre bifogna hauer patiéza anco per quat- 
tro giorni, c s’afficu ri, che è più difficil que- 
j do pafso, che il pafsar la linea Equitjotiale; 
; fappia, che quello capo già fi chiamaua ca- 
po della morte , perche pochi erano li Va*’ 
(celli, che fuggmano il naufragio, e ft fofsg 

di 
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diLugli5,ò Agofto pèggio farebbe per noi» 
ma in quefto tempo il mare è pra quieto» 
chcfiain tutto fanno* à quel modo anda- 
uamo auanzandofi al dispetto del Vènto fu- 
riofo,5c il mare faceua vn rurtiore tanto ter* 
ribilè, che a fatica fi pòtèuamó vdrr parlare» 
edam ferrati nella camera , & crìa tanto of- 
curo il tempo, che Tempre fi teneuà accefo 
il Fanale, e pareano recreatiorii li pericoli 
pafsatirifpettoai prefente. Quando a Dio 
piacque fornirono quelli otto giorni, e il 
Sole cominciò a lafciarfi vedere , e fi auui- 
cinammo a terra quanto è vn tiro di pietra, 
efsedo in tutta quella coda il mare profon* 
didimo, & abbondandffimo di pefee: tornò 
il caldo dì prima^fenza replica ci fece vfeir 
fuori di doue ftauamo nafeofti : il vento era 
poco , e petciò fi faceua pòco viaggio . Vn 
giorno il Capitano fece gettar il Schiffo nei 
mare, e poi mandó fei mòfchèttieri , e fei 
marinari pefeatori à tèrra, nel Schiffo vi an- 
dò il P; Michel Angelo il quale defideràua 
metter piede in quel I idò, & io afsieme con 
gli altri tre reftai nel VàfcèUo: domandai al 
Capitano , perche vi mandafse li mofehet- 
tieri , e mi rifpofe , che cròfaceua , perche-, 
pefeando li marinari loro facèftèró fa guar- 
dia, perche e&cdo tutti quei vaftifsimi paeft 
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habitat! da genti mori, e barbaci : molte voi-' 
te calano al' mare, e pigliano tutti q udii, che 
trouano, e gli vccidono , e gli mangiano * 

■ Quelle gentivanno tutti nudi , c negriffimi, 
portano l’arco, e frezza, e noi dando in Va- 
l'cello ne vedemmo molti.il Schifto manda- 
to a terra in termine di due hore tornò , de 
era carico la metà di pefee , e l’ altra metà di 
Oliriche : i pefei erano la maggior parte di 
ic.in I5.1ibre, c di diueifi colori, come rof- 

( fi negri, bianchi , e gialli , e tutti pretio Affi- 
mi . Frà tanti pefei il Capitano ne fciellco 
vno, che poteua pefare da 1 5 . libre in cirda* 
e difle, volto verfo noi Capuccini : quello, 
PP. farà la noftra parte , & era pefee di co* 
*< lor vermiglio, haueua il capo rotondo , e le 
| narici volte ali’ in su , moftruofo à vederlo, 
€ per efser pefee particolariffimo frà tutti 
quelli , che fono nel mare mi faro-lecito il 
dire in che modo fu mangiato: e particolar- 
mente il capo, qual fu cotto in bianco con* 
j Ipetiarie, e zuccaro, e fugo di limoni.* il Ca- 

■ pitano fece pigliar a tutti il cncchiaro, e lui 
fu il primo a darui dentro , epareua , che fi 

j mangiafse l 3 tte quagliato , ò come fi dico, 
! giuncata, ecidiceua;.PP. mici, cheguarda- 
te > mangiate,. che al certoniun Preiic/po » 
fu chi fi voglia, ha quella (era vn cibo tam 
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to efquifitocomc noi > perche in niun ludi 
jgo del mare fi ritrema pefee di tal forte ; 
quefto Sigi era flato all* Indie di Goa otto 
volte* Vtia volta il giorno fi mandala il bafc* 
fèllo à tertàv e fempte ritornaiia carico; ma 
ndfi voìearto>iehe uiangiaffirfió oftriche,peè 
fiori effer a propofho, perche fendo il cal 
doeCcefliiio riefeono duriifime alla dige** 
ftione. Venti giorni caminaifcmo à quel mo* 
do con graiidiffima Confala tionè, perche fi 
vedeuà , anzi vicinillìmo era la terra .• il pc- 
fce>che fi confumò in quel Valcello fu ten- 
ia mifiita -, pèrche tre vòlte il giorno tutti 
quelli del Vafcello non fi cibauano d' altro* 
" Mentre andauamo cofteggiàdo PAfricai 
in molti luoghi feoprimnaó Senidi mare ca- 
paci per fatui beli lifimi ye ficuriffimi Porti* 
fila quéi bàrbari nò hanno fimil cognitione* 
ArriUàiiimo finalmente a Renguella, che 
è il primo Porto, douèli Pomi ghefi hanno 
fortezza* gettata l’ancora (era la Vigilia dei 
Santifs. Natale) fubito vennero dèlie bar* 
chette » die fonò quelle Canone nom mate 
di (Opra > nelle' quali erano due mori per 
ciafcuna!>e tutti erano pefcàtori,& haueanò 
molto pefee, e ce ne diedero gran quantità» 
t riceueroiìo in luogo di danari t ito tabac* 
co dei Brafile in corda* il Capitano andò a 

terra> 
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terra, e poi tornò eoa quel comandante del- 
la fortezza , qual 1 ubico entrato nel Vafccl- 
lo fummo a riuenrlo » e pregò il Capitano a 
concedergli duo» Capricorni per far Je fante 
fede con maggior gufto fpirituale, e tanto 
pitiche non haucuano Sacerdote alcuno in 
tutto il paele;quelloglirifpofe,cheera Pa-r 
drone di quanto (lana nel Valcello, ma che 
de i Caputemi egli non potea difponerc,ma 
che hauea tanta confidenza nella cortefia_* 

I de i PP. che non gli negarebbero fimil fauo- 
re.* Ciò vdrco dal noftro Superiore inltine- 
rcs'offerfe egli fteflod’ andar ui con vn co- 
pagno . Il P. Michel Angelo mi pregò, che 
gli concedei il mio luogo, per efler douu* 

, to a me : io gli rii pqfi, che potea andare in^ 

! buon* hora, <5t il Capitano moftrògqfto>ch* 
io redadi con lui ; doppo che furono parti* 
ti feci vn poco d* eflbrtatione a quelle genti 
del Vaiceli o , acciò fi prcparaderoalIaCó- 
feffione, perche iPortughe fi a tutte le So- 
* lennità fi confeffano,e commumcano,il che 
! fecero tutti in queda occafione,e perciò le- 
uatomi per tempo confeflai il reftante , che 
non haueuo potuto far nella Vigilia* Nella 
I prima Meda feci vn Sermone in lingua Porn 
tughefe > e poicia nella feconda fi commu* 
nicorono tutti, e nella terza fi fecero molte 
^ * alle- 
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àlkgrexze.*doppo le inedie deaotioni ven- 
ne vn battello mandato da quel Governato- 
re con vn regallo si per il Capitano, cornea 
per noi, e quello era vna vacca fcorticata , 
ma però intiera, e tòno affai picciole, e non 
hanno corna, e la carne è pretiofidìma, c la • 
por ita, vennero 12. pani di formento, fei 
meloni, fci grappoli d’vua nera fpiccata per 
all’ hora dalla pianta , alcune langurie, na- 
tanzl, limoni, e zucche.parnto polcia il bat- 
tello dimanda alCapitano , perche haueua 
inoltrato gufto, chercftaffi con lui, e non 
andafsi a terra.- mi rilpole, che non m’haue- 
tìa negato , ne tampoco mi negaua d andar 
a terra, ma che mi haueua trattenuto vo* 
lontieri per duccole.vna era ftato per con- 
feflarfi» e Y altra, perche andando io a terra 
dubitaua ,che mangiafsi qualche cola , che 
folle cauta della mia morte, il che intefo mi 
dolficonlui, perche le prima m’haucffe^ 
detto fimil cofa rtonhaiirei lopportato.ch* 
i miei compagni andatsero alla morte,e che 
per amor di D*o mi dichiarafse vn poca 
quella cofathe non fapeuo.mi rifpofe,che 
tutti quelli , che mangiano qualche cola in 
quella colla la m iggior parte muoiono, cG* 
fendo pelsimo il clima , e che hauendo ve- 
dutoli PP. defida ©fusimi d’andare haueua 

lafciato 
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tofciatacorrere : l’ andare à tetra s, diceuaj 
lui, non è pericolo alcuno, ma il mangiami 
c molto pcricoiofo .• come poi è t ucce! so 
dei PP*che andarono, qualidoppomori- 
rono , vno nel Congo , che fìi il P, Michel 
Angelo da Reggio, d'altro in Mefsangr*. 
no, chefùilP. Pietro da Barchi. In detto 
Porto fi fermammo le tre prime fefte,& cf* 
fendo già tornatili PP.dctcrminorono ak 
| pettar n giorno l eguence , e poi fornite che 
furono Je diuotiooi , & il pra oallargorona 
le vele, e pcincipiammo a corteggiare, & ha» 
uédo noi cantinato duoi giorni cominciami 
mo a veder certi vccelli , che li Portughdi 
chiamano dall* ali di velino , perche hanno 
U corpo tutto bianco, e V ali nere * e quella 
era il legno, che Itauamo già dirimpetto al 
.Regno d* Angola, in qucfto mentre ccfsò 
id vento, e reftammo in calma, cpiùtofto' 
titornauamo a dietro, che aitanti ; onde 4 
Portughefi pigliarono vna ftatua di S. An- 
tonio di Padoa, e ia legarono all’ albero del- 
la mezzana, dicendo : Sant* intono btnedetia 
paefano noHro> qui farete (in tanto, che facciate ve * 
tur l?uon vinto , acciò pojjiamo terminare sì longti* 
j i migatioue. Mirabilis Deus in San#is filisi 
Subj to legato il Santo, c recitate alcune 46- 
i à uotioiti» fi Icua vu venticello» che cifect* 
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profcgairc il nottro camino:vn giorno fco- ! 
primi no il canale » che viene da Me Jsangra* 
no tcria de i Portughefi nel Regno d’An* i 
gola, e mi difsero , che era quel paefe mol- J 

to abbondante , ma d' ara pefsima , e come \i 

crauamo poco dittanti dalla Città di Loan < \ 
ca capo del Regno .•]* vltimo giorno cfscn- 
®° g’à di rimpetto a detta Città diedero f 5 * A 
do, non hauendo tempo d'entrare nel Por- \ 
to > qual viene formato da vn* Itola portai l Q 
nel mare , qual fi può dire , che fia la delitia h 
della Città, elsédoui tutti li frutti dell* Afri- c< 
ca , America , emoltiancora dell* Europa • ir 
in quell* Ifola viddimoltiCafini,eChief<J 
con moJnfsimi giardini : il Porto è largo tre * 
miglia, e longo da otto, ò poco piu; vero è» 
che quando li Valcclli tono carichi danno 2 
fondo dalla pai te vicino all* Ifola , come fa- 
cemmo noi ili i giorno feguentc, e non dalla l 
parte della Città per non e/serui tanto fon* »! 
do, qual Città c porta la metà alla (piaggia y, 
del Porto , e l’ altra parte fopra de i monti ì , 
¥1 e poi vna pota di mare, eh* ardua in mez- 
20 al Porto, lopra del quale vi è fabricata 
la fortezza in luogo molto alto a proposito i 
per difender la Città, & il Porto ; In quell'- 
liola [per ciser la delitia di tutti] fempre n 
vji rittoua qualche Signote , ò Signora , che J 
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vengono alia recrcatione « quali vedendoci 
sbarcare vennero tutti, e dnsero, che poco 
prima erano arriuati quei duci , che parti* 
rono dai Braille prima di noi» quali haueua* 
no hauuto fortuna nel mare in pericolo di' 
perderli . 

In quel giorno v €nero molti battelli dal* 
la Citta sì di Secolari, come di Religiofi,co* 
me PP.Giefuiti, Carmelitani , e di S. Frati* 
celco del terz’ ordine, quali però non fono 
Milionari) ; non venne alcun Capuccin j » 
perche quelli tre, che partirono da Genoua 
per no elser noi arriuati a tempo , come ho 
detto nel principio, erano già morti : quelli 
duoi di l'opra nominati erano partiti già per 
Sogno: duoifolo ne ftauano~ncl Corniamo, 
cioè il P. Gio: B.ttifta da ^alizano, qual e a 
Superiore, e ftaua ammalato > e ¥ altro erxJ 
P Fr. Fcancelco di Nicofia , quale da tutti 
èRìmato vn ^anto, & haurà 80. anni» 

Hauute quelle nuoue s* imbarcammo ili 
t vn Schiffo,& andammo verfo la Città doue 
' arriuati vennero tutti quei SS. che pareua.» 
vna procefsione ; La noftra Chiefa fi chia- 
ma S* Antonio > e Uà polla nel mezzo della 
( Città (opra del monte , e di pretcntc c Ca- 
pala Reale, qual fauore hà ottenutro il M» 
j it p* G rò; Cluifoftomo da Genoua Prefet- 
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to di S f Maeftà . La fudetta Ghiefa perette# 
giorno di fetta ftaua piena di popolo * al la-* 
P . rw della quale ttaua quel buon vt echio* 
«he ciabbracio tutti con grand'affetto.Fat-* 
ta la lolita oratione entrarne tutti nel Con* 
Vento, pensando di pigliar vn poco di ripo^ 
fo per ettèr afflittitfìmi di sì longa nauiga- 
Itone; manonfupoffib le, perche furono 
laute le vifite si de i Rdigiofi,;come de i Se- 
colari , che ci trattenere fino a due bore di 
Cotte •• il giorno feguente vennero tutte 1$ 
principali Signore più dcuote della noftrai 
Religione, abenche Fano tutti deuotitfimi* 
quali canamano a quefto modo. Pigliano 
duoi mori (quali lono turi fchiaui)^on vn& 
|ete teffiucadibombace in beliiflìmo huo 
to cóle fue calcate a fiochi fottenuta da vo 
palo, dentro della rete vi pongono vn cul- 
lino, fopra del quale ft pongono a federe, ò 

£ oi mettono vn tapero (opra del palo, qua* 
scalando da ambe le parti copre la Signo- 
ra: vi è poi vn* altro moro, che porta 1* ona-* 
rclla.da vna parte, d’altra della Signora vi 
faranno da 20 . more a piedi, quali fono t ur- 
ie nude, eccetto che portano vna pezzetta 
d' vn palmo auanti per coprire le parti ver- 
gogoofe, all* orecchie portano pet le falli, 
al coUo molte élse di vetro di Yoietia , fi% 
oj miJh 
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ir ttlffmefttc alle braccia, e piedi , e quefto è W 
<4 ordinario vcftito di quelle more.* d co que* 
i fta parola, moro , perche qui in Italia cosi 
a fi chiamano, ma in quelle parti (i chiamano 

• Negri, onero Preti, e dirgli Prete hanno pii 
■ gufto, e più (ì Aiutino honorati * Il fìmile^* 

• , che hò detto delle Signore, fi pjò dircan* 

> cora degli huomìni * eccetto cne no i con*’ 

• ducono feco donne , del retto li mori , che 
\ vanno feco non hanno altro veftito* che* 

• quella pezzetta; ve ne fono però aleuti! 
mezzo veftiti>ma quefti fono dotati di qualf 
ch'arte : qui non vi fono carozze eie altro 
cofe, hò però veduto due fediette da mano* 
in tutto il paefe non vi fono più di io. ò 12* 

I caualli, afini non ve ne fono per anco intro- 
dotti « Tutti gli huo'mini , e donne biatichò 
hanno de i mori (chiarii, -c gli fanno impara- 
re qualch* arte , e così li ichiaui lauozand* 
mantengono li padroni, e molti SS* ne hau* 
ranno due milla, altri tre milla,& altri quad- 
k tro millar li PP.Giefuiti nc hàno cinque mil- 
la la maggior parte artefici , il refio lauora 
la campagna 4 Se alcuno defìdera fabricam 
cala, ò bai ca , ò altra cofa vanno da quel li» 
f che hanno molti mori artefici^ gl) addimi- 
mandano ao*ò 30. mori, c quello, che gli pi* 
v glia per fargli kuorarc è obligato^igli dg 
I rhafl* 
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mangiare, t* ogni giorno vn ducato, e la fe* l 
ra porta al fuo Sig. fìa Religio fo , ò Secola* ] 
te» il deir.ro ; ma è d*auuQrtirc,cheinque« i 
fio Regno non corre moneta alcuna , ma li j 
fuoi danari fono faccioietti molto piccioli ! 
teffiuri di foglia di palma , che chiamano ; 
Jtf accutas.ne meno vi e pane, ne vino» le n5 i 
canto quanto portano ne i Vafcelli, che v6- li 
gono d’ Europa , in modo che per vn mele Jj 
non fi troua farina di fermento» ne vino chi lg 
pagane a pel o d’oro, ma fe arriua alcun Va- c 
fceiio, ancorché fìa caro, fi può viuere.* il fi ■ ic 
mile dico dell* oglio d’ oliua: ne fano di quel ;< 
di palma, quale è giallo come ilzafarano: a 
per ogni meda fi dà d elemofina va ducato» x 
epervna predica 30 . i 

In quello paefe vi fono moltidime vac* # 
che, pecore, e porci: di preferite vi fono an- j 
co introdotti cani, gatti, galline, anitre, & \ 
oche, che prma non ne haueuano.Tutti gli i| 
Jiuomini bianchi fi fanno portar 1* ombrel- ] 
la.In quella Città di Loada ridiede il f.Fre- * 
fetto , che gouerna li M fiìooari j, che fono j 
in tutto il Regno d* Angola» &vn' altro ne \ 
ridiede in Sogno , che hà cuia di quelli del \ 
Congo, quale, mentre intefe,cheerauamo : 
gionn ,veine a quella Citta , e fichiamail \ 
1?. Filippo da fienai e da edo intendemmo a 
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j. la neccffità d* operari j in R egno fi vaftoxo* 
f. me e queho del Congo , quale fi forma di $• 
iì Prouincie. 

li 11 P» Michel Angelo , & io intefo if bifo* 
j gnoc’haueuano quei poueri Etiopi, motti* 

) uammo a quel P. Prefetto, in che parte fa* 
i reffimo andati* ci rifpofe , che noi eramo in 
< libertà d* and A al Congo, ò di reftar m An* 

f ola, male voleuamo andare fotto la fua-* 
;iurifdittions , che gli fareffimo cofi grata* 

. c ci haurebbe aflcgnato la principal Prouin* 

. eia, già che noi due voleuamo ft ir i nfieme» 

1 perche [diccua egli] tutti gli altri fono foli: 

; parlammo alcuni giorni con lui per infor* 

, marfidi quanto era necefTario: finalmente 
determinammo d* andar ad aiutar quei po- 
- ueri Etiopi , òr aumentar la fede di Chrifto 
in quelle parti bifognofe d’operarij, ancor* 

; che ci douefie coftar la vita già offerta aj 
S. D. M. 

Intefafi per la Città la deliberatione fatta 
vennero molti di quei SS. a pregarci , e (co* 
giurarci a non andare altrimeti, perche fen- 
za dubio fareffimo morti , particolarmente 
, volgendoli verfo di me diceuano : P. Dioni- 
gi non andate» perche la voftra compleffio* 
L • ne non è a propofito per quei deferti, ma fe 
ì pure fietq rifoJuto alpettate almeno vn’an* 
h 
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S d, e pigliate l’ aria, e 1* afTuefattione a quo* 
i cibi,cpoj andarete ; al pettate , che ven- 
ghmo gl' altri cinque rettati in Lisbona , e 
nonctabbàdonate. Signori tgijnfpofj] par- 
late molto bene, ma l appiate , che fin ten« 
tionc di S. Santità è, che noi trauagliamo 
per la fallite di quei pone ri Etiopi , che non 
hanno gli infegni la Arada dd Cielo , e voi 
altri ne godete 1* utilità d» molti, sì Prcthco- 
nae Religiofi, e perònon daftringete a far 
contra cofcienza : e veduto, che eramo ri* 
foluti, e che perdeuano il tempo , ci fouen* 
nero tutto ciò, che faceuabifogno per fimi| 
viaggio, che fi doueua fareJamaggior para- 
te per terra • - 

La Prouincia, che ci attègnò il P. PerfeN 
to fu quella di Bamba,doue rifiìedejrn gran 
Duca, fuddito però dei Rè dei Congo , pem 
che fono, come hó detto , cinque Prouin- 
eie: la prima è di S. Saluatore^ doue ri Aie de 
efio Rè chiamato D. Aluaro • la feconda, e 
qucAadi hamba , oueèilgranDuca detto 
D. Theodofior la terza quella di Sondi do* 
ue fta va Duca; Ja quarta quella di Pemba 
doue Aà vn Marchefe: la quinta è quella di 
Sogno doue ftà vn Conte, quale però non 
nconofce per Signare il Rè, tutto queAoci 
dille iii\ prefetto con altre cole per ti aeri- 
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» ti alfa Miffione . Preparato tutto ciò , che* 
:n era neceffario per il camino p ù breue ci 
, i imbarcammo il P. Michel Angelo» Se io , & 
ir in due giornate arriuammo a Dante , oue i 

0 Portughefi hanno vna fortezza al confine 
K del Rjegno d* Angola [andammo però fon* 
)i pre corteggiando] entrammo nella baica di 

01 Dante, e sbarcai fummo a riuerire quel Co* 

i mandante , e a moftrargli le lettere de i SS» 

ii &lla Camera, che in quel tempo gouerna- 
i. uano il Regno, per non effer per anco g i5- 
i. toil Viceré, che s’attende ua: quelle lettere 
Il erano di raccomandatione, acciò ci aiu carte 
> In prouederci di mori, c per coadunar que- 
lli fu necertario^fpettar due giórni per co* 

. gregar huomini a propofito per portar noi» 
i c le cariche : Fece in quefto mentre pefeare 
, per poterlo Talare , c farci la carità , perche 
diceua egli, PP. miei ne haurete di bilogno? 
pigliorono gran quantità di.pefce , c parti* 
colarmeace delle Lmguate,ò come diciamo 
noi, delle Sfoglie d* vn braccio di longhez- 
za»eflendouene quantità grande; ne fece fa- 
tare tre cariche , Se in particolare delle Sar- 
dine, quali fono più longhed* vn gran pal- 
li mo; fatta la prouifione, e venuta la gente al 
i numidi ac. fù di medierò accommodarle 
(reti, dicendo quel big* che era imponibile a 
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noi così* vediti 1’ andar a piedi, è perovòt 
dendo, che non ci era altro rimedio ci ac* 
commodò fecondo il paefe. 

Principiammo il noftro camino, e perche li 
in quei vaftjffimi paefi non vi fono brado » ' i 
ma vn fol fentiero era neccbario andar vno ; 
per volta, andauano auantj alcuni Mori con 
le Tue cariche poi il P; Michel Angelo da i 
Reggio nella Tua rete, e poi feguiuano alcu- ji 
ni Mori, e doppo quelli ero portato io an* j| 
cora nella rete > che mi pareua cola molto 
commoda , pofeia leguiua il refto de mori * ; 
« quando fono banchi li primi duoi, luben* i 
trano l’altri a vicenda, & è di bupore il vede* j 
re come caminano quado fono carichi, quer- j 
ili haueano gli archi, efrezze,e ci portaua- j 
no Ano al paefe habitato, ò Terra , ò Città» ( 
che in loro lingua chiamano Libane , e di t 
quella parola mi feruirò nel fcriuere, e poi j 
fc ne tornauano a dietro , & era nece bario j 
ritr ouar ne altri, doae fi arri uau a , & ar riu ati t 
il Sig, di quella Libatta, che in loro lingua j 
chiamano Macolonto veni ua a vifitarci,e ci | 
aflegnaua due deili migliori capanne, che ci L 
foflc, perche in tutto il Regno non fono ca* j 
fé di pietra , ma di paglia, ouerodi gambe di ; 
melica, e le più in figne fono di terra coperte (| 
di paglia » equafi tutte fenza fineftra > elau | 
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porta fcrue per fineftra.* in tal modo era ve* 
ftito quetto Macolontp, ’portaua vnfezzo/- 
lettotelciutodipelle di foglia di palma a- 
uanti per coprire le parti vergognofe, e poi 
il retto tutto nudo: quel fazzoletto per lo. 
piu lo fanno tingere m nero, e gli mandano 
a toanda per tingerli: Haueua poi vn Taba- 
radi panno d Europa di colpr turchino fino 
a terra, e quel colpr è molto fumato da loro, 
& etto Macolonto haueua colui molti mo- 
ri, che portauano folamentc vn di quei faz* 
Coletti auaini<, e.qqeftì eran li luci Signori, 
e Satrapi: il retto del popolo haueuano chi 
delle foglie d’ albero auàti, chi delle pelli di 
fimiotti, del retto tutti nudi , tanto gii huo- 
mupi > comelè donne , nondimeno quelli » 
ehehabitano nelle fue Libatte,e (tanno alla 
campagna ., e dormono (opra V alberi non 
portano cola alcuna* ma fono del tutto nu- 
di, perche in quelle parti non hanno vergo- 
gna alcuna ; quella prima Libatta era aliai 
grande, e pote&noeficre da joo. capane po* 
fte lenza ordine, e feparate. 1* vna dall* altra, 
e^fi può dire che di giomonon v’ habhano* 
perche gli huoni ini Oanoin còuer iatione,e 
vanno ièmprea fpafibjono allegri, e non>* 
fanno che colà fia m ilinconia, ballano hi , t- 
to il giorno, e fonano d« uer fi (ugnanti, ma - 
“ 9 G 2 ridi. 
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ridicoli, e di puoca confidcrationc Te dònne 
la mattina per tempo partono per andar a 
lauorar il campo, portano vn zcrlo in (palla, 
nel quale pongono vna pignata di terra ne- 
ra, che in loro lingua, dicono » chiusa, e iti 
detto zerlo pongono vn figlio, & il più pic- 
ciolo io tengono nelle braccia , quale non-# 
afpctta, che (ua madre le diale poppe, ma 
elio fé le piglia a Tuo piacere eflendo nude» 
eccetto quella puoca pezzetta, quale a fati- 
ca è badante a coprirle per non eder piu 
grande d’vn palmo, e longa quattro dita.-vn* 1 
altro figlio conducono per mano, e vn'al- Il 
tro ne hàno nel ventre, perche quelle genti < 
fono lufuriofiffimc, c feconde, il redo de fi- 1 
gli li vanno dietro, e quando fono poi gran- \ 
diedi gli lafciano andare oue vogliono, e I 
non ne hano più vn faftidio al mondo, come * 
fc non li fodero figli • A tutti quelli Maco- 
lonti li regalammo d’vn rofario, ò corona I 
di vetro di Venetia, che dicono, miflanga, I 
qual riceuuta tela pongono ai collo non*. ' 
hauendo bifache , ne altra cofa da poruelal 
riceuute , e fatte le cerimonie quel Maco* I 
lonto manda vn moro per tutta la Libatta, ad •) 

auifare, che portino li loro figli] a battezza- 
re, perche 1* adulti iono tutti battezzati, cf- ì 
fendo già 3 g.anni c’habbiamo quelle I 
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nit c dicono cornee arriuato ilCapuccino, 
che in loro lingua dicono » Ngamga , e per 
honorarci,v’aggifigono,fomet,che vuol di- 
re Sig. fiche il dire [Ngamga fomet] voglio- 
no dire P.Sjg. perche pongono quel [fo. 
metjin vltimo. Subito intela la noltra venu- 
ta tutti corrono portando li loro figlioli , e 
per limofina portano duoi fazzoletti di 
quei di foglia di palma» ouero 3500. Juma- 
ghini piccioliffimijche tòno i denari del pae- 
fe» eli chiamano in lor lingua (zimbij ò in* 
cambio vna gallina, perche già quelle lono 
fiate introdotte» ma per le guerre fi fono 
quali perdute; portauano anco colloro in 
vna foglia vn poco di l'ale per benedir Tac» 
qua» & vna di quelle cofe feparate danno 
per battezzarli vn figlio» e non hauendo chi 
! dar e fi battezzano per amor di Dio v 

In quello primo luogo ne battezzammo 
da $0. quindici per vno con grandiffimo gu- 
fio fpirituale d’ambi,maffime per e (Ter li pri- 
mi, che battezzammo . Dilli a quel Maco- 
lonto , chcfaccfle preparai e per dire la S. 
Mcffail di ieguente,& egli Ipedì molti mo- 
ri a tagliar legni, e foglie di palma' quali ri- 
tornati fece vna cappellina tutta verde, e fi- 
! milmente 1 * Altarehauendoii io datola mi- 
i fura dell’ altezza, e lopghezza , qual fùda^ 

C 3 noi 
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noi ornato decentemente, por tando fiferopre 
feco tutti liMiflìonarijvn biuullo co le co- 
fe necettarie per il S. Sacrificio. Vieni re che 
il P. compagno dille la Metta , mandò 1 Ma* 
colonto ad auiface altra gentepoco dittante* 
quali vennero a tempo d’vdire la fecondai 
Metta; doppo le Mette battezzammo quelli* 
che erano flati portati da quelli dell* altra 
Ltbatta vicini al numero di dieci: il numero, 
che aflifterono alle Mette fu grandlttìmo , 
effendo data fatta la Capellina in luogo e- 
rrnnente, perche potettero almeno Vedere, 
fe non vdire , doppo facemo vn poco di dot- 
trina, ettendofi partitola gente in due parti,e 
quello fi faccua per interprete» e fornito 
tonarono moitiflimi inftromenti,e tutti bal- 
lando gridauan si forte, che per vn miglio fi 
poteano «dire: vn’iftromentò voglio deicri- 
uere, che è ìlpifc mgegnofo , eguftofo,che 
vi fia, e fi può dire il principale ; pigliano vn 
pezzo di pertica, e voltando al modo d’arco 
Io legano, acciò retti a quel modo arcato , e 
poi pigliano quindici Zucche ma tutte di- 
cerie, cioè vna più grande dell’altra quali 
fono Cecche, c vacue, hanno vn bucco di Co- 
pra, perche Cono vn pocolonghe» c le chia£ 
mano iti Cua lingua, grimo , fanno poi vru» 
'bucco più picciolo da vna parte lontano da 
1 . quel 
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quel grande quattro dita, e lo coprono eoa 
tela di ragno» quali hanno li denti come il 
; pefee iuzzo,e fono molto grandi: quel bue- 
co di l'opra per fefler più grande lo coprono 
, co vna afletta molto lottue, quale Usi vn pò?- 
, co folleuata dal bucco » e raccommodano 
( in modo » che la prima zucca fu la pi ù pic- 
i ciola»la feconda più grande; e cqsì dell aitre 
(ino al numero fudet to, pigliano poi vn pez- 
zo di corda fatta di icorza d’alberi, c legano 
l quello iftromenro da ambe le parti.» efeip 
, pongono al collo, e per fonarlo ha qno duoi 
J baftoncelli, e nel capo di effi inuoltano vna 
. pezzetta, acciò percotendo fopra di quell e 
] tauolette non faccino ftrepito, e toccando 
r hor fopra vna hor fopra l’altra quelle tauo- 
j lette fanno pigliar vento alla zucca,& a quel 
|.| modo fonano,che rapprefema il fùono d ? vji 
e organo, e fanno delle belle fonate» & è coffa 
1 guitofa il vedere, e fentir tonare , e come 0 
j maneggiano, maffime quando fono 3.Ò4. 

» infieme.Li fuoi taburi li toccano cò la mano 
1 aperta , e tono à quello modo: pigliano vn> 
jjl albero » e di quello ne tagliano vn pezzo di 
1 longhezza d’vn braccio, e me^o, e torli più i 
i perche appédédoli al collo toccano quali la J 
^ I terra, c poi lo vuotano di détro di (òpra, e di 
[ fotto lo coprano con pelle di tigre, ò altro * 
l C 4 f anti ' 
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animale, e percotendolo con le mani aperte 
fa vn iùonoch*atteiiice:lì Cauaglicri,o figli) 
deCauaglieri portano in mano due campa* 
nelle di ferro a grufa di quelle, che portano 
le vacche de notiti paefi, quali percotono 
con vn pezzo di legno hor l’vna, hor l’altra, 
c appreflodiloio c cola rara, perche fitnil 
iftromento non lo po? tono, che figli j de SS. 

Volendo noi partire quel Macolonto fe- 
ce fegno, che tutti fi fermaflero, e tacefiero» 
e ben ne hauean bifogno eflendo già tutti la- 
uati dal gran fudore : Dattogli la benedittia» 
ne partimmo, e coloro di nuouo tornorono 
a fonare, e ballare , e gridare, che perone-» 
milia vdimmo il ftrepito, mafiìme accompa- 
gnato da tanti firomenti tutti curiofi • 

In quello viaggio molte fortid’animali ve- 
demo, e particolarmente de fcimiotti,e gran 
quantità, di quelli gatti maimoni di diuerii 
colori, quali tutti fuggiuanofopra alberi ai* 
tiffimi.c ftrauagàti:poco dòpo vedemo duoi 
Pacaffi,e danno rugiticome il leone, e quelli 
lono animali come il buffalo, e Tempre van r 
no accompagnati maCchio, e femina, e fono 
tutti bianchi con bolli roffi,ò neri,che paio- 
no piantaci, hanno 1* orecchie longhe vn— 
braccio, e forti piu, le corna dritte, e quando 
veggono gente nò friggono* ne meno dàno 
' v ^ ” fa- 
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' faftidio 9 ma guardano quelli , che paffanoi 
l ) Vedcmo molti altri anim il ,e particolarmé* 
re vno, che ftaua lòpra d’vn monte di color 
3 giallo,e nero,c mi dille l’interprete, che era 

0 vn leopardo, ma era affai dilcofto : Mentre 
l > caminauamo arriuàmoairimprouifo fopra 

d’vn animale, che ftaua dormendo, qual lue- 
* gliato da gndi,che fanno quei mori, mentre 
7 caminanOvdiede vn falto,e fuggiti corpo era 
h come di lupo [de quali ve ne fono infiniti] 5c 
ìi' il capo come d’vn bue cola molto (proporr 
tionata , addimandai , che animale erju# 

1 quello » mi rifpolero , che doueua efser vn 
' moftro.* vedcmo molti animali come Je no- 
f Are capre, quali fuggiuano , e poi s’ alpetta- 

uano 9 di nuouo fuggiuano.* vi fono ancora 
! ‘ molte galline feluatiche , c più grandi delle 
! domeftiche , e quando le ne mangia hanno 
1 ilguftocome di lepre.- In quella ieconda 
; Libatta non ci occorie cofa particolare, fo- 
! lo facemmo tutto quello hò detto nella pri- 
l i ma: Arriuammo ad vna di quelle Libatte, de 
entrati dentro ferrarono la porta fatta di 
1 ipini lecchi, A il circuito de fpini piantati, e 
verdi della altezza d* vna picca, e quefte fo- 
no le fue muraglie, afsegnateci le capanne 

E dormire, ma per eiser il caldo ccceffiuo 
ai bene di dormir fuori nella rete, e però 
C $ feci 
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feci' accommodar vn capo del ballon della, 
rete Topra il tetto della capanna, eraltro ca- 
po Toftenuto da duoi pali in croce, eco si 
dormii nella rete , il fimi le fece il P* Miche/ ( 
Angelo: a mezza notte [e la notte è Tempre 
12. hore] vennero tre leoni, che con mugiti 
faceano tremar la terra, che ben mi fecero 
fuegliare , e fe non folse fiato quel muro di 
fpim Fr. Dionigi non vedeua più f Italia» « 
nv alzai col capo per vedere fe poteuo Tco. j 
prire alcuno d* effi per il lume che faceua la 
Luna, ma erano tanto folte le fpini, e per 1 
hauer le foglie non fù mai poffibile veder 
cos’ alcuna, ben sì vdiuo efler viciniffimi aU 
la fiepe, e laopanna,doue io ftauo eraan* 
cor sì viciniffima, ma dalla parte di dentro » 
quafi ero rifsoiuto dentarmene dentro, ma 
pure mi pareua imponibile, che potefsero 
làltar dentro efserjdo 1 * altezza della l'pina^ 
molto grande, e però non mi modi fino al- 
giorno, ma però tempre con qualche batti* 
core, perche Tempre li vdiuo, che s’anda* 
ùano allontanando » Venuto il giorno andai 
a ritrouar il P* compagno > che fiaua poco 
longi ad vn’ altra capanna, e li dimandai To 
haueuavdito blenni, la notte paTsata.-nTpo* 
fe, che haueua tempre dormito [per etser { 
k notte molte freTche] e di non fapere cofa 
“ ", alcu* 

*•_> • • * v > 
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atcuna di Leonijgh rifpofi con dirgli: Beata 
voi , le foffero entrari i Leoni» larette anda* 
to in Pàradifo fenza laper in che modo ; mi 
foggionfe, che non era ftata tale la volontà 
dLDio . 

Ci ponemmo in camino doppo d* bau et 
battezzato molti figlioli, & hauendo cami-ì 
nato fino al mezzo giorno , li mori ditterò » 

• che bifognaua fermarli per prender riti ora 
eflendo vicino vn fiumiceilo d* acqua bonif* 
(ima, e perciò Imontati dalla rete ci ponem- 
mo all'ombra di molti alberi preparando da 
pranfarc; alcuni andorno a pigliare della.# 
melica turca poco longi , altri a raccoglier 
legna per il fuoco, e per accenderlo il P.Cò* 
pagno pigliò il focile, ma il moro, che face* 
ua la cucina dille: Padre,non è necettariofi^ 
mil ordegno per far fuoco , e pigliando viu# 
pezzo d’ affetta della grollezza di due dita^ 
con molti buchi, quali però non trapaflàua* 
I no , pigliò polca vi\* altro légnetto della.» 

grofl ezza d'vn dito , e pónendolo in vno di 
' quei buchi, e frullando molto pretto coaé. 
ambe le mani s* accende il legno picciolo, & 
a quello modo necauano fuoco; gli altri * 
che erano già venuti carichi di melica tur- 
) ca ne fgranorono in quattro chiusù,che là 
noie lóropignattc* per far della polenta^, - 

C * fcc- 
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fecero cuocere delle barai us, che fono 
dici afiai buone mentre fi ftaua ciò faccn» 
do, e tutti ftauano attenti a quello, c’ haue* 
no per le mani, fopraggiunl'c vn’ Elefante^ ( 
grandidìmo, e certo pareua vn carro di LÒ- 
bardia ben carico di fieno , e portaua il ca* 
povn poco pendente per edergli già cada- 
to vn dente.- tutti li mori faltor ono in piedi,. 1 
e dato di mano all’ archi, efrezze con gran- r 1 

didimi gridi cominciorono a tirargli , ma vn ( 
di edì più auueduto pigliò vn pezzo di le- 1 
gno accefo, e corfc veloce a dar il fuoco ad ; 
vna capanna di paglia lì vicino t la belila ve- k 
duto la gran fiamma Cubito fi voltò, e fuggì * 
con tre frezze piantate nella pelle; il luogo, l 
doue era quella capanna moltraua , che im. 1 <t 
quel fito vi fodero alloggiati paflfaggieri, “ 
però mori (perche de bianchi pochi, ò niu- » 
noci viene) madìmepcr eder vicino advn ? 
fiumicello, come ho detto j il fuoco della,» a 
capana portato dal vento foifiò si forte nell’ » 

herba già quaftfecca , ?he per eder alta vn* s 
huomo , e mezzo s’ accede in maniera', che k 
s’ auanzò più di tre miglia, abbrucciando 1* k 
herba, alberi, e tutto ciò,che trouaua.cofa, J 

che fpautntando tutti gli animali noi haue- li 
uamo campo di sbrigarci, c leguitare il no* il 
uro viaggio fino alla fera ad vna Libattiu», ì 

douc 
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douearriuammo felicemente, ma Tempre 
fentendo muouer 1 heiba mi pareua vede- 
re quella terribil beftia: Vn* altro giorno, 
mentrecramo in camino fi vidde venir ver- 
fonoivn gran ferpente, che lenza dTage« 
ratione era p ù ongo di 2 j.piedi,come poi 
ni* accertai mifurandovna pelle donataci: 
Quello animale haucua il capo come quel- 
\ lod* vngran vitello, e quel, che pmei Tpa*- 
uentòfù, che veniua per V ideilo Tennero, 
che noi andauamo: li mori al lor iolitoal- 
zorono li gridi, e pigliorono vn trauerfo , c 
faiimmo ben predo vna collinetra per dar * 
tempo à quella Ipauentofa beftiadi ritirar* 
fi» ò andar aitanti , enei caminare ofleruai, 
che fi moueua tant’herba» come Te vi carni-- 
maflero 20. huomini: più. d* vn’hora allct- 
tammo, che forte parta ta, quale doppocó- 
parue in vn fito,che noi già haueuamo paf- 
fato, e però calati dalla collina feguimmoil 
noftro viaggio.ll P.Compagno mi dirte par- 
' landò Italiano per nò efler inrclOjio mi cre- 
deuo efler ficuro per efler noi tanti, ma ve- 
do, che quelli mori hanno più paura di noi? 
gli riipofi , che non fi potea fidare, (é non-* 
tanto quanto poteano portar le gambe: oh 
^ quante volte ci augurammo d’hauer porta- 
to vna fchiopetta, certo che alle volte.fi fia- 

C 7 mo 
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mo trouati tanto alle (bette, che fòlorlddio | 
ci hà aiutati: cammammo molti giorni» e di 
quando in quando obi lognaua fuggire, ò 1 i 
darfbocoall hcrba per faluarfi dalle bcftie. ; 
Vn giorno andauamo verio vn fiume» douc 1 ; 
mi di fiero, che non vi era Libatta alcuna-» > j 
ma loloduecafedi paglia per alloggiarui f 
quando vi capitano li mori, che vannoca- i 
richi da Loanda aS.Saluatore Metropoli *c 
del Regno :arriuati noi a vifla del fiume tco-i ( j 
primmo di qua molte capanne » & vdimmo ( 
vn romor grandilfimo di gente, che tocca- t 
nano tamburi, trombe, piffari, e corna, con ti 
altri ftromenti ; li mori trattenuti per alqua* k 

to i pallici difiero, forfi farà il gran Duca-* a 
Sig» di quefta Prou:ncia>ma giunti colla ve- \ 3; 
demmo, come qurlle capanne erano tutte 
nuoue, e le fiepi di (pini erano (late pofte a k 
montoni, hauendogli tagliati per le campa* u 

gne per faluarfi dalle fiere , quali di notte-» 
tutte fi riducono alli fiumi pei bere ; inter* l( 
rogato vn di que’moruchi fofle in quel luo* ! \ 
go , mi nlpoi e efler il fratello del Capitana j 

maggiore di Dante, luogo nominato di lo* \ 
pra; Quel Sig, in telo il noftro arnuo Cubito . ^ 

fpedi quattro Mulati con mcfichetti [e que- j 
(ti lòno huomini nati d’ vn bianco , e d* vna , 
morajeo’quali veniuano altri mori con tròi 

be* 
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be, c piffari fonando ad incontrarci; annua* 
ti, douc-ftauadcttoSig.foffimoa riucrirlo, 
e lui ci accoUc cortefemente , e ci difl'e, che 
in tutti i luoghi , doue Io coglieua la fera fa- 
ceua fare vna Città a quel modo con fpini 
pofticci : ci fece quello molte cortefie, eoa 
regallarci d’alcunc galline, e frutti del pac- 
fe.noi volcamo reftar in quel luogo, già che 
cglivolea partite , maffime ,che palTato il 
fiume non vi era Libatta , ma ci ri fpol'e, che 
era meglio pafiare, mentre lui ilaua prefen- 
tc,& hauea molti mori più domeniche pra- 
tici, e però lui ftcfso venne fino al fiume có 
noi, accompagnato da tutti li ledetti Uro- 
menti, che tempre fonauano, e tanta gente 
haueua (eco, che pareail Monarca d* Etio- 
pia; passammo :1 fiume in vna di quelle ca-> 
noue [che fono quelli alberi incauati] coni 
tutti i noftri mori, e quel Sig. (lette tempre 
a vederci fin tanto, che feflìmo fuori di pe- 
ncolo, pofeia {aiutatolo, egli fe ne tornò al- 
la tua capanna , facendo allenire tutti alla-, 

1 partesa, quali poteanoelsere da 1S00 .huov 
mini fenza le donne, e figli) [e quella fu 
caufa, che bdognò tardare in Dante duo 
giorni] e frà quelli vi eiano24.Mi!Ìati,e fo > 
v no terribili, e forti, ne (limano pericolo, etiau 
di vita > ciaicuno h*ucua il fuomofehetta», 
"ha C 8 c fa* ^ 
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e fcimittara, e gi’alrri hiueano archi* e frez* 
2 *j e mezze p, che , e cosi con grandiffimo 
fti epito di ftrom -nti, e di voci partì, ftanclo 
noi Tempre a veder fimil funnone, che ci fa- 
ceuaftu ire, con quanta maeftà , e conteg- 
gio fanno li loro viaggi in quelle parti . par* 
tinnii o ancor noi dal fium - per efler già vi- 
cino al calar del Sole, e caminato appena.» 
mezzo miglio giungemmo alle due capan- 
ne» che erano in pi ù luoghi disfatte, fi che ci 
parue di fiat molto mal hcurida.ie fiero, 
perche non vi erano le fpine , ma folamentc 
quattro alberi , (opra de i quali erano acco- 
modate alcune capannuccie per dormir ui la 
notte: li mori ci' difiero, che poteamo piglia- 
re vna delle due capanne , perche alcuni di 
loro farebbono and iti (opra gii alberi a far 
la guardia, egli altri farebbono refiati nell’- 
altra capanna ; il chelentito dal P. Michel 
Angelo dille, che più ficuro làr ebbe fiato 
per noi (al ir (opra gli alberi , ma quelli mori 
dinuouocidiflero,che (ai ebbe fiato impof- 
flbile per noi il poter npofar fopra quelli, c 
che non dubitaffimor che effi larebbon fiati 
vigilanti a vicenda , e però entrammo nella 
capanna megliore,e faceffimo portar vn po- 
co di paglia da dormimi fopra.-mangiato c*- 
hauefiìmo della canta fatua da quel Sig. e 

telo 
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refo gratie a Diod’ hauerci cocotti fin col- 
là a faluamento ci ponemmo a npoiare co 
F farci molto bw*ne il legno d t Croce : \ mez- 
'j za notte in circa ecco vn leone, & vm tigre» 
che venivano verta la capanna giocando in* 

1 ficaie, e Tene cndo , che Tempre più s J andò- 
i ua auuicinando ii muggito , dilli con voce-* 
baila al P. Compagno: hauete lentiroil leo> 
ac ì rilpofe, che pur troppo 1' haueua Tenti* 
to,e che fai ebbe flato bene il confelfarfi per 
tutte le cole, che fofiero potute accadere: il 
che fatto T vno, e 1* altro ci ponemmo a mi- 
rare per le rotture della capanna, le n potè* 
ua lcoprire il leone per il lume della Luna:, 
ì pur troppo gli vedemmo* perche erano ta-> 
to vici ni, che con vna pietra fi poteua beni f-> 
i fimo giunger uij con quel batticuore , che fi 
può ìinaginarc fiatiamo [però con filentioj 
alpettando ciò , chi voltile iddio dilporrc» 

I di noi. vdunmo,che li mori, che ftauanota- 
pra gli alberi pariauano infìeme,come anco 
quei della capano, e poco doppo fecero del 
fuoco , che fu cauli , che le fiere andorono 
verta il fiumejcon tutto ciò non celiammo 
| di raccomandarci a Dio, c sempre li ienriua 
L ii ftrepito, che s’ andaua allontanandole per 
gratia del Mg. re Ita (limo liberi da quel peri- 
colo* il -giorno Tegnente partimmo, & ef* 

Stendo 
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fendo già alla metà del viaggio per arriuare 
alla prima Libatra fentimmo vn mormorio 
di gente, & accodandoli trousuno,che mol- 
timori portauanovn Canonico di Natione 
Portugncfe alla Città di S.Saluatore per ef- 
feruiin Quella Città la Cattedrale. Hauen* 
dolo noi riconofciuto, perche in Loàda ve~ 
tinta ogni giorno alla noftra Chiefa per ce- 
lebrare la S« Meda; fatte le allegrezze per 
€ (lerci ritrouatica minammo affieme tutto 
11 giorno» e gli addimandai > perche haueflc 
lai ciato Lisbona Città sì infigne,e la Tua pa- 
tria per venire in paefi sì deferti: mi rifpofe» i 
che gli dauano vna buona entrata » che era ». 
joooo. Reis, che faranno de i noftri r oo.du- 
cati lanno^gli rifpafi,che le mi dattero 100 * 
millioni d’oro non andarei in limili paefi t e 
lui foggiunfeie perche et venite PP. glidif- 
fuche per amor di Dio, e del pro(fimo,e chei 
altro» che quello m’ haueua cauato d'Italia», 
c che fiimarei ben impregate tutte le fati-* 
che» ftenti, e patimenti fatti» fe vna fola ani-» 
ma andafiein Paradifo per mia cagione, e-»* 
così decorrendo artiuammo allaLibatta ,, 
nella quale ritrouaflìmo poca gente , il che; 
ci pofe in trauagho, perche non v* erano tà •. 
ti mori, che poteflero leuarci tutti infieme % 
onde pregauo quel Reu» ad andar auàti eh ; 

. noi 



I 

\ 



( 



4 



/•» 



7 ykl1{egto del Congo. tf 

noi fareffimo rettati fino al ritornò de i mo- 
ri : ma non fu potàbile , che volefle andare-# 
auanti [meglio farebbe (lato per lui 1* anda- 
re, perche pocodoppo mori in Bombi] pe- 
rò bildgnò, che noi c incaminaffimo , & ar- 
riuammo in Bombi Libatta molto grande» 
oue refideua vn Marchefe foggetto al gran 
Duca, e quello al Rè In quel luogo ritroui- 
mo vn figlio del detto Mai chefe, che haue- 
ua la lingua Portughefe,e s’offerfe egli ftef- 
fodi venire per nollro interprete non loia- 
mente perii viaggio > ma ancora di reftare 
in Bamba con noi per fempred acccttaflìmo 
con confenlo del Padre , e venuto il giorno 
partimmo con maggior gullo di prima per 
hauer quel figlio di i$. anni,che parlaua be- 
ni (fimo Portughefe ; in quello viaggio pa* 
timmo molto » perche cammando noi lenza 
pcnfiero (coprimmo di lontano vn grandift 
fimo fuoco > e quello era , che alcuni mori 
haueano dato fuoco all* herba, che portato 
dal vèto feorreua tutto il paefe, e faceafig- 
gire tutte le beftic verfo di noi : il che offer- 
uato da quei mori, dittero : PP«bitogna fai* 
uarfi dalla furia di tate fiere , perche può ef* 
fere, che fri tante vi fia qualche leone» ò ti* 
gre, e però U meglio farà falire (opra quel- 
li alberi; il che vdito» e vedendo , che non vi 

era 
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era altro rimedio aprimmo vn Bauallo , 
dato di piglio ad vna fcala di corda fatta fa- 
re ai Braille faceffimo falir vn moro fopra 
per accomodami la Icala : il primo, che fall , 
fu il P. Compagno , e poi io , & il figlio del 
Marchelc, e gli altri andauano in diuerfi al- 
beri , e noi orafiìmo fopra la fcala , e certo 
che non ci voleuameno di tempo, perche 
ben prefto giunfero rànte fiere, che era vna 
marauiglia , & mfieme fpauento , perche vi 
erano Lupi, Leoni, Tigri, Pacaffi, &alcuni 
Neoceronti,che hanno vn corno fopra lo. 
«arici, & in fomma altri diuerfi animali, qua- ) 

li , mentre paiiauano vicino doue noi era* 
tiamo , alzauano il capo , e ci guardauano » [ 

ma li monx’haueuano le frezze la maggior 
parte auuelenare con fughi d’ hei be,ne col- j 
pirono alcun:, ma quelli vedendo il fuoco 
auuicinarfi fuggiuano tutte . Saltata quella 
ftrerta calalfimo dagli alberi, e feguimmo il * 
noftro camino, dando grafie a Dio d’hauer- \ 
ci liberati dalla morte , e decorrendo arri * , v 

uammo alla Libatta [eierua d* auifo, che in i? 
tuttiiluoghi fi facea quello hò detto nella 
prima giornata.] 11 giorno feguente ardua* 
mo ad vna Libatta , doue trouSmo pochi!- ! 
lima gente,e ci diflero,che erano andati col 
Duca di fiamba alla guerra contro A Conte 

di 
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di Sogno, per eflcrfi già [molto fà] ribellata 
dal dominio dì $*Macftà, cche haueuana 
ratte diucrie guerre, e doppod’ clierfi di* 
firutti vna parte , e 1 altra faceuano tregua» 
épocodopporitornauanoall armi* e per- 
ciò eflendoni poca gente determinatilo fe- 
pararci, c che vno di noiandafse auanti,non 
efsendo molto longi il luogo della noftra^» 
refidcnza chiamata Babmba.e però il P.Mi- 
chel Angelo s* offerte d’andar auanti, & ar- 
riuato che fofse al noftro holpitio mandar- 
mi da 2 o. h uomini, sì per me , come per le> 
cariche, che vi erano reftate,e per tanto me 
ne reftai in quel luogo coi figlio del March? 
In detto luogo fletti lei giorni viuendo tutti 
due di fagioli frefehi , che coloro in fua lin- 
gua chiamano [cazacaza] quali mandauo a 
pigliare al campo per il figlio del March ( ma 
io, che col cibarmi (blamente di fa- 
gioli frclchi me la palsauo male , ne poten- 
do piu per debolezza regermi in piedi , co- 
minerai ad incatenar Rofarij, e corone , fta- 
doafsentato lopra d’ vn poco di paglia fuo- 
ri della porta della capanna . Ciò veduto da 
quei mori, che erano la maggior parte vec- 
chi, che in lor lingua chiamano (cocoloca* 
gi) cominciorono a concorrere > e vedendo 
quelli rofarij col fioco di fera flofsa con la 
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fua medaglia mi fecero iftanza d^vno per il 
loro Macolonto ,• gli rifpofi, che fe mi daua- 
n o vna gallina [hauedone veduto molte per 
la Libatta] che volontieri gl* haurei dato, al 
che mi fece rilsoluere la neccflìtà, perche-» 
cominciano a fentirmi male, maffime , che 
In quel luogo non vi erano figlij da battez- 
zare^ poco conofciuto il chieder per amor 
di Dio : in lomma con rofarij , e corone mi 
mantenni al meglio » che fù poflìbile • 
Arriuorono finalmente li mori , e ci po- 
nemmo in viaggio e già auuicinandofi alla 
Libatta,doue doueamo reftar la notte incò- 
trammo all* improuilo vn leone ferito > che» 
caminaua a) poflìbile , facendo vn laftricato 
di l'angue ouunque palsaua; li mori fpauen- 
fati polèrole cariche, emein terra tato all* 
improuilo , che a fatica mi potei sbrigare^ 
dalla rete, & vlcirne l'ubito ; pigliorono gli 
archi, e frezze gridando al poflìbile , & vno 
diedi dato di mano a quei due legni per far 
fuoco accefc ben preflo l’ herba già quali 
fecca, e per elser di \. arzo [al contrari o de 
noftri paefi j era molto altane folta : il fuoco 
fi comincio alzar molto , & il leonesche le 
ne venrua verlo noi arrabbiato fentendo li 
gridi, e vedendo il fuoco voltò il camino in 
altra patte . Noi,-doppo hauer afpcttato al- 

\ quanto* 
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■j quanto, acciò s* alìontanafse , feguitammo 
auanti , e il leone il Tuo viaggio , & il fuoco 
il fuo effetto > perche non fini uà sì pretto* 

! Arriuammo circa le albore alla Liba*» 
ta> quale non haueua il circuito di (pini co» 
me i’altrejandaffimo alla piazza fenza veder 
pur vn’anima, colla giunti trouammo tutto 
iJ popolo raddunato, facendo circolo ad va 
ferito: calai dalla rete, e gl i domandai chi era 
il ferito; rifpofero,che era il loro Maeoi on* 
to, quale haueùa poco fà combattuto con 
vn Jeonc: fecero largo, e m* accodai, e dop> 

. pò hauerlo falutato gli feci la riprenfione » 
perche non haueua fatto far la fiepe di (pini 
attorno alla Libatta,come haueuano l’altrc: 

( rirpole, Padre fin tanto, ch'io fon viuo non 
‘ occorre fiepe di fpini , quando farò morto 
s*accordaranno a fargliela.* la ferita non era 
■ di confideratione ; mi feci raccontar il ino- 
• do, c* hauea t enuto in combattere col leo- 
1 né» Padre (mi difse)ftauo qui decorrendo 
l còli la mia gente , fopraggiunfe all’ impro» 

% uifo il leone affamato per non hauer troua* 

I to la notte pafsata [come fi può fupporre^ 
da cibàrfijfe però tirato dalfodore della car- 

Ì nc humanaarriuò tanto ali’ improuifo, fen* 
za dar rugito , come <t folito » che a fatica le 
miegenti hebbero tempo di fuggire, matta* 

• ne 
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me per tremarli tutti fenz’armi . Io ciò ve* 
duto > non accoftumato a fuggire , mi poli 
con vn ginocchio , & vna mano in terra , o 
coni’ altra alzai con tutta forza il coltello 
{quale era come quelli Genouefi] e ferii il 
leone nel ventre, che lente ndofi ferito die- 
de vn ruggito, e fi riuohò>e mi venne fopra 
con tanta forza* e rabbia, che da le ftefso fi- 
nalmente fi ferì nella gola , vero è, che con 
vn*vngia mi kuò vn pezzo di pelle da vn fia- 
to: fopra uenendo fri tanto la mia gente co 
1* armi il leone fe ne fuggì ferito in due luo- 
ghi, buttando gran quantità di fangue , cfù. 
quello , che noi incontrammo. 

Da quello Macolonto intefi parimente-#* 
come il gran Duca di Bamba era venuto a 
giornata col Co di Soglio , & era morta_» 
molta gente da vna parte, c l’altra, 6c il gran. 
Duca era fattp Gcneraliffimo di S. Madia. 
In quello mentre mi fùcóriotto auantivna 
giou <ne di ìó.anni perche la battezzaiìì,che 
era nuda, c ome nacque , e però douendola 
cattech zzare gli feci metter alcune foglie 
d* alberi auanri , e poi gli addimàdai, perche 
folse Hata tanto a battezzarti , dando che 
tutto il Regno haueua abbracciato la fede 
di Chr (lo: rifpofe , che ella non habitaua^* 
nelle JLibattc , ma che fiaua alla campagna» 

come 
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come fanno molti altri, e la notte dormono 
fopi a gli alberi , e che folo all* hora haueua 
intelo cfserui arrmari iiCapuccini; gli ni- 
fe gnai i principij de ila Fede , e perche era il 
giorno di S. Gioachino gli polì il nome di 
Anna . Doppo che fa da me fpedita venero 
tutti iMon della Libatta,sì huomini come 
donne» e ragazzsquali chiamano» Mulechi» 
e pigliorono quella nel mezzo, e comincio* 
tono tutti a fonare, ballate , e gridare infic- 
ine, dicendo : Viua Anna, viua Anna, con* 
t5to romore, che reftauo ftupito , c quella 
giouine pofso dir e , fofse la più bella mora» 
che viddi in tutta quella Prouincia: era mo- ^ 
la sì, ma di belliffimc fattezze La gente del- 
la Libatta non haueua figlij da battezzare» 
perche il P. Michel Angelo nel pafsare gli 
haueua battezzati : battezzai però alcuni di 
quelli, che danno frà bofchi, quali non vo- 
gliono habitar nelle Libatte, godendo mag- 
gior libertà alla campagna , ancorché coru 
qualche pericolo ? 

La mattina Seguente feguitai il viaggio 
verfo Bamba, e doaendo noi calare in vna^» 
grandiffima valle mi fù necessario vlcir dal- 
la rete, & andare a piedi, perche oltre che fi 
doueua calare ,v’ erano anco molte pietre» 
cofa> che mi fece flupire » non hauendo 1 nJ 

tutto 
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tutto il viaggio veduto pur vna pietra , e li 
mori per etser fcalzi, li (adì gli faceano male 
a piedi» e però caminai circa mezzo miglio» 
e per efser l' herba molto folta > e louga , 6e 
il verniero ftretto mi fu di gràdiffimotraua^ 
glio, e dolore: trauagliO) perche il caldo era 
écceffiuo .* dolore) perche quell’ herba per* 
cotendorm nelle gambe reftai in più luoghi 
f corticato, e rimali piagato per due meli, il 
limile auuenne al P. Còpagno, perche quà* 
do arriuai haueuafafciatoambe le gambe* 
In mezzo alla valle ftauavn fiume n<>n^. 
molto 15gO)ma ben sì profondo: i mori mi* 
r furorqno l* acqua, e doue ne era mcno(ché 
era di due braccia) determinar© di paisare,e 
però tu necefsario entrare nella rete , e due 
di loro li più grandi pigliorono il baftoné 
delia rete lui capo con nò poco pericolo dì 
cadere nel fiume infieme con loro > benché 
quei mori tutti gode Isero.-pafsati che furo- 
no pofero le cariche in terra , & intioroito 
tutti nell* acqua come fofsero fiati tanti pe« 
fei ) e doppo d* efserfi ben lauati ritornamo 
al noftro camino , nel quale ofseruai quan- 
tità d* vccelli belliffimi di diuerfi colori , co- 
me alcuni tutti turchini, altri roffi, altri gial* 
li è particolarmente alcuni, che mi pareuà- 
no li pm belli, erano bianche ma haueua no 

certe 
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i cetfre linee rottili nere pofte come le^fquS* 
: me dei pel'ce, la co la del color di fuoco , e 
1 firn 1 mente dellìftefso colore gli occh ,bec- 
( co, e piedi, emidi fsero che fono Papagai* 
» li d* Etiopia, quali parlano come quei dell’ 
1 America, e fono pochilfi ni quelli , clic fo« 

• no portati nell* Europa, e n uno quali n di*- 
i Italia. Accollandoci noi Tempre più a Barn* 

I baienti) vna campana fonare, e nc domàdai 
v alli mori , & elfi diisero , che doueua elsere 

• il P. Compagno» che faceua fonare la me!» 

» fa, e che eisencio noi tamo vicino ben fi po* 

• tea vdire la campana, quale era polla fopra 
i vn’altiisimo albero, e tato piùi che il noftrò 
c hofpitio, e C hiefa reftano l’opra d’ vna col* 
: lina , c cosi decorrendo arriuammo felice- 
: i niente in Bamba .* Po» torono l’auifo al P. 
i Compagno , quale già haueua terminato la 
. S Mefsa , e mi venne incontro con moltif- 

fimi mori, quali haueuano diuerfi ftromen- 
ti da fonare: calato direte, e fatti gli abbrac- 

I I damasti [come fanno i Capuccini, ancor* 
che non fi conolconc ] ci parcua cfser ioe* 

f anni , che non s’ cranio veduti • 

Entrato pofeia nella Chiefa , e fatta vt\J 
poco dorationc,come fempre coftumiamo 
| nell’arriuar in qualche luogo, entrammo in 
1 caia, nella quale varano quattro camerette 

" ' " faice 
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latte di creta, e coperte di paglia» vn f andito 
col portico, Sacriftia, cChiefa fatta della-» 
inedema materia , il giardino molto grande; 
mentre datiamo raccòtando ciafcuno quel- 
lo» che ci era occorfo,doppo che sbramo 

S artiti d'infiemc, cóparue vn moro da parte 
ella gran Duchefla a darmi il ben venuto,c 
come bramaua vedermi: ma fentedomi mol- 
to latto, e fiacco, perche ludauo continua- 
mente» ancorché foffi venuto nella rete» gii 
diffi» che tornaffe dalla fua Signora, c che ri- 
fiorato che iodi farei a far le mie parti. Ha- 
ueuo neceffità di ripofo , ma la curiofità di 
vedermi in paefe sì nuouo mi fece vl'cir per 
veder il giardino, nelquale erano moltiftìntl 
frutti, sì dell’Africa» come dell* America,dc 
Europa, perche vi erano di rutti li frutti ve- 
duti nel Braille» e quelli dell’ Europa» come 
Vua, fenocchi>cardi» infalara di molte forti» 
zucche, cocumeri , & altri diuerfi , ma non 
già peri, pomi, noci » &c. 

La fera la gran DucheflTa mi mandò vtu# 
fiafeo di vino,che fanno di palma, de era bià- 
co come il latte, ne aflaggiai vn poco » 
non mi guftando, ne ai P.Compagno lo die- 
di a i mori di cafa, quali fecero grande alle- 
grezza, dicendo tutti, Malaf,Malaf, che co- 
sì chiamano il vino , perche quando tornai 
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t0 il P. Michel Angelo già hauea pigliato mol^ 
u ti mori, e latto vna buona famiglia, perche; 

* c (Tendo la cala molto vecchia haueua inten* 

* rióne difarne yn* altra, e fimi Imete la Chicw 
^ fa, quale minacciaua ruina $ haueua poi fat- 
K udì quelli due Hortolani, vn Cuciniero, va 

* Sagriftano , due per andar a pigliar acqua»» 
*■ per bere , e cucinare , il che faceafi ogni di 

* prima del leuar dei Sole; ad vn 9 altro la cura 
»? dì (pendere quei lumaghini, che fono i luci 

I danari, c con quelli fi compraua del miele» 

\ della cera , e frutti di quelli , che non haue- 

* uamo, c della farina di melica turca per mi* 

\ giare : vi era poi 1" interprete , che tempre* 

II ftauaconnoi » In quel luogo rirrouammo 
^ molti mori, che haueuano la lingua Portu- 
‘ ghele, eden do Biba luogo di palTaggio per 

t andare a S. Saluatore,& haueuano occafio- 
» ne di fentir parlar quei mori, che andauano 
i con le cariche a detta Città mandati da I 
mercanti Fortughefi , che dimorauano inu 
f Loanda . 

% Andai a vifitar la gran Duchefla , e con* 

> certammo di mandar vn moro al gran Du- 
ca* accio vedette di far tregua, c tornare nel 
f uo ftato: in quello mentre intendemo, co* 
me S. Maeftà s # era portato a Pemba dittan- 
te da Samba xo. giornate ; itjp* Compagno 
i. . v . i mi 
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n» difle, che (aria bùona occafione Siftr ffc 
uer enza a S. Macftà con 1‘ andare ambiduer 
a Pemba , e tanto più chenon fi petdeuan» 
le giornate, pèrche emunque fi paflaua fi 
battezzauano molti» eli infegnaua, e predi- 
eaua la noftra S. Fede Part immo il giorno 
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feguenre con molti mori , che ci diede la_* 
gran Duchefta più per noftra guardia > che 
peraltro , portando con nói (blamente per* 
dir mefla, e per viucre,la(ciandole altre co-» 
fe nell* Ofpitio. il viaggio era di io. giorna- 
te, ma douendo noi palare certi monti af- 
fai deierti, hauemmo auifo, che erano vfei- 
ti molti leom,e l'aria ftato bene afpet tacche 
partissero, e s' inoltrassero nel dclerto > o 
per far che ciò iucccdefseih breue [che era 
il miglior modo 3 che fi potette pigliare] die- 
dero fuoco alla campagna m più luoghi, e 
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per elser dominati quei mòti dal vento prc» D 
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Ilo fece il fuo effetto, perche non (blamen- 
te bruciaua fherba maboiehi intieri di fpi- 
nc, & alberi grandi, che ben bii ognò a i leo- 
ni la velocità • 

Fugate le beftie s’incaminammo alla voi* 
fa di Pemba battezzando molti figiij : arri* 
uati in Pemba andammo al noftro Ofpitio > 
douc ftaua il P. Antonio da Sarrauezza Ca- 
puccino della Ptouincia di Tofcana, che ci 

- uccuè 
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ti. riceuè cortei emente » e reftò ftupito di vo* 
ic dcrci si giouam , perche frà tutti due non-* 
io arriuauamo a 60 . anni. Intefo il noftro defi- 
li derio, che era di portar fi a far riuerenza a 
S. Maeftà , e poi fubito ritornare alla noftra 
io MiiSone di Bamba , mentre ftauamo parla- 
j do di ciò vdimmo vn romor di trombe» pif* 
iC fari, tamburi, e corni, quali tutti infieme fa* 
:t ceuano vn grandiflimo ftrepito: il P. Anto* 
’o, nio, come Milionario più vecchio dilse^ ; 
i2, PP. andiamo a riuerirc S.Maeftà, che viene 
,p al ficuro; appena vfciti,incontrammo il Re» 
;j, quale era vn giouine moro di 20* anni itu$ 
circa tutto veftito col fuo màto di fcarlato 
tJ con bottoni d’ oro , haueuaauanti dilui24» 
giouinetti pur mori tutti figlioli di Duchi, e 
p Marchefi , e ciafcuno di quelli haucua aua- 
( ti vn panno di palma tinto in nero , e poi va 
t mantello di panno d* Europa torchino fino 
{ , a terra, ma tutti icalzi , e a capo (coperto * 
[. li Amile > ò poco differenti erano tutti iSa* 
y trapi al num. di 100. Vi era poi vna moltitu- 
dine d'altri mori, che haucuanofolo vn di 
[. quei panni auanti, ma non era tinto. Vicino 
i a S, Maeftà era vn moro, che portaua l’oru- 
f brella di fcta di color di fuoco con pa fsama* 
. nid* oro guarnita, & vn* altro , che portaua 

\ vna fedi* di veluto incarnato con chiodi d # - 

- - - - 
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oro, & indorati tutti li legni : duoi altri por* 
tauano la rete di colot rofso , ma non sò» fe 
fofse di feta , ò di foombace tinto , & il palo 
della rete coperto di velato rofso» e quelli, 
che la portauano haucuano due cafacche 
rofse.S' incli nammo a S.Maeftà, qua efì 
chiamauaD Aluaro Il.RèdelCongo Que- 
llo ci dilse » che gli haueuamo fatto cofa~» 
grata andar nel 1 uo Regno a beneficio della 
fua gente » ma che hauria hauuto più grato» 
fe foisimo andati con lui alla Città di S.Sal- 
tore . Noi gli rivendemmo , che più necci* 
faria era lanoftra alfiftenza in Barnba per 
non cfserui altro Sacerdote m tutta la Pro- 
vincia » cofa » che S. Saluatore ne godeua l’- 
vtilità di molti. Decorremmo polcia d*altrc 
cofe,sì dell Italia, come di Portogallo, c poi 
ordinò al luo segretario [quale era vno di 
quei Mutati] che cidcfle lettere per il gran 
Duca , accioche in tutte le occori enze non 
ci mancalle d’aiuto» sì per la vuffionc, co* 
me per noi (tefii. 

Spediti da S.Maeftà* quale ci regalò di di* 
uerle cole, come parimente noi lui di diuer* 
fedeuotioni [e veramente cravn Signore-» 
molto diuoto» ecorteicjliccntiatifi » e rin* 
granato il P. Antonio, partimmo per Barn* 
va molto allegri pei haucr veduto S. Mac*: 

ftà | 
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ftà, e con quan a grandezza caminaua.maf-, 
fitne conducedofì dietro tanta moltitiidni£é. 
Caminammo fpeditamente non trouanido. 
impedimento alcuno patticolare.ogpi gior- 
no fi vedeuano tante (orti di beftie,che a noi 
pareua,che fodero raddunatì in quelle parti 
tutti gli animali della terra.Vn giorno, men- 
tre caminauamo vdij gridar come vn figlio 
piccolo » c però fatti fermare li mori , ch^* 
correuano al potàbile > dilli, che oflerwafle- 
ro la voce per andar pofeia doue folle, e ven- 
der chi folle# Offeruammo, ma coloro ride* 
do dilfero ; PP. quello è vn* vccello molto 
grade,ehe grida a quél modo, e fù vero, per- 
che poco doppo fi leuò a volo, e vedemmo 
vn* vccello più grande aliai di vn’ Aquila di 
col or giallo, ma ofeuro ; In quello viaggio, 
fe non fi pigliauano le paghe per le funtioni 
Ecclefialtiche fenza dubbio fi rnoriua di ta- 
me* Vero è* chcfràlorohanno grandiffima 
carità > perche dando io qualche cofa man* 
giatiua ad vn moro > partito ne daua yn por 
co per vno alli primi» che incontraua, e tue* 
ti mangiauanoinficme» cofa, che dourcbbet 
far arroflìre molti Europei, che per non da- 
re vn pane ad vn pouero lo lalciano morirò - 
di fame {e ciò dico feruatis ièruandis,] 
^nuamgnu finamente in fiamba,e corner 
I Mài&LZ ' D ri n» * 
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s'mtefe per tutta la Prouicia, che erano ve « 
nuti i Capuccini cominciorono a concorre- 
re co i Tuoi figlij per battezzargli , altri per 
pigliar moglie , abenche quelli fouo pochi, 
e quali tutti principali, perche il ridurre^ 
tutta la moltitudine a pigliar vna donna fola 
[hoc opus, hiclabor] non fi poffono acco- 
modare; altri a mandare i Tuoi figlij alla feo - 
la, quale bilogna fare nella Gliela per la gr£ 
quantità quafiinnutnerabile, anzi che le fe- 
de fi riepiua non folo la Chiefa , ma la piaz- 
za auati, e molte volte habbiamo detto due 
meffe s Vero è, che per dir a loro la feconda 
fi portauano ad vn* altra Libatta , e quel 
Macolonto ci regalaua con darci de i fagio- 
li, òfaue , quali cofe lauorano al campo le^ 
donne > e mentre fono in campagna tutti fc 
ne pigliano per mangiare; Quando è il tem- 
podel raccolto (e quello fi fà due volte T- 
anno)congregano in vna malfa tutti li fagio- 
li, in vn* altra le faue , in vn' altra la melica^» 
turca , e così dell* altre cofe , poi affittendo 
il Macolonto ne feparano tanto per la Te- 
mente, il retto è compartito tanto per capa- 
na iccódola quantità della gente, che v ha* 
bita, e poi tutte vnite le donne fcminano , e 
lauorano per raccoglier di nuouo ; perch e-, 
quel terreno è fer tiliffimo* e negro come lq 
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ì< genti del paefe , e purché habbino qualche 
e* cola da mangiare non fi curano di far pro- 
li uifionc , nè confiderano » che la fera non vi 
ii farà da cena, e più volte ellcndo io in viag- 
/ gio conloro, non hauendo che dargli, per- 
i che non ne haueuo per me, loro lenza tuc- 
c barfi pigliauano vn pezzo di legno, e da vna 
i* parte 1 : afiottigliauano , e poi ledendo tutti 
i in terracominciauanoa fcauare l’ herba > c 
ritrouauano alle radici di ella certe ballotti- 
;• tine bianche, e di quelle viucuano, il che mi 
it caulaua non poca merauiglia, perche aflag* 
a giatanevna non fu potàbile i’ingiottirla , e: 

1 pure coloro fornito di cibarli di fi m H viua » 

• da falt3uano, baliauano , e rideuano, come 
) fc haneflero bàchettato:oh che felicità non 
c hauer cofa alcuna , nè meno attriftarfi , txè 
)« defiderarle; ic hanno qualche cofa per dif- 
!’• gratta, che fia buona la magiano con fiftefr 

> fa allegrezza, che fanno quelle > che fono 
j alfoppofto. 

o Ogni giorno fi battezzauano 7.e 8 # figli)» 
;• alle volte 1 5. e 20.& i poucrini veniuano di 
i- lontano alcune giornate, e però confiderà? 
i 1 do noi quefto determinammo fepararci, c 
c reftando vno a cala, T altro andaflè fuora»y, 

> & il P. Compagno s’offerl e andar prima,ma 
; feto > che non douefle fiat fuori più di 1$* 

Da giorni. 



JOO Miljiotiàrij jt postoli ci 
giorni , e che mi mandalle qualche àuifo di 
iui, e tornato che forte farei vfcito da vn 'al- 
tra parte, & a quello modo tutti haurebbe- 
ro riceuuti qualche giouamento fpiritualei 
partito che fu feguitai a farla fcola , ebat^ 
tezzauo quelli, che veniuano ogni giorno » 

La gran Duchefia hauea due figlij gradi» 
vnc chiamato D. Pietro , e l* altro D* Seba- 
stiano, e quelli mai mancauano alla fcola, & 
in particolare per imparare la lingua Portu* 
ghefe, & io neli’illeflo tempo gli ìnlegnauO 
i m irte ri della S* fede , e ben fi faceano co- 
tiofcere efler nati Prencipi, ancorché mori, 
perche haueuano vn* ingegno fuegliato,e 
fpiritoio , che impàrauano tutto quel » che 
gli diceuo , e ftauano con grauità verameilr 
te da Prencipi. Di quando in quando veniua 
alcun moro a dolerli meco , che il Lupo la 
notte gli hauefiedcuorato vn figlio : gli rif- 
podcuo, che volete gli faccia, le voi, che gli 
fete Padri, c Madri non ne hauete la debita^» 
cura ; meno l’ hàurò io» che non sò done gli 
latriate , perche ne hanno la cura > come fé 
non folfero luci. 

In quel tempo cominciai a èofcofcere,che 
co la vuol dire il non mangiar pane, nè beuer 
vino , perche ero pur fano , ma non poteuo 
ftar in piedi» e pero mi raccomadauo a Dio» 

. acciò 
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il acciò mi tcnedc fano per bene di quei pone- 
!• ri Etiopi , e non faceuo ciò per conoscer mi 
:* buono a tal facenda,ma perche fapeuo quà- 
i ta fiala difficultà* prima che arnui colla vrt 
fupplimento « 

i Vna lera ad vn* hora di notte fentij molta 
> gente cantare, ma con modo sì metto, che 

• atterriua; dimandai aiti mori di caia, che co- 
! fi folle, c loro mi rifpofeio , che erano lo* 

• genti di qualche Libatta , che ventilano con 
) il loro Macolòto a far la dilcipiina per eflet 

• Venerdì di Marzo; io donitelo Atipie fiat* 
i lo aprirla porta della Chiefa, & accender 
\ due candelle mandai vn moro a /oliar la c&- 
! pana . Prima d’entrare fi trattennero fuori 

della Chiefa per vn quarto, d bora ingcnoc- 
,»; <hiati , cantandola Salue Regina i alba Un* 



i 

ueano eflere 2 qo. huomini , quali portaua- 
no qualche pe?zo di legno molto pe lo per 
; penitenza maggiore,; gli dilli quattro paro- 
j le dell’ vtilità delia penitenza , quale» come 
n on fi fà in quello mondo, lenza dubbio bi- 
fog na farla neil’aitro.ttauano tuttiingcnoc- 
chiati battendoli il petto ; feci poi ipegnerc 
il lume , e fi fece la dilcipiina , quali erano 
fatte di pelle d' animali, e feorza d* albero* c 
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fenz altro durò va' hora recitammo dop- 1 
po le laudidelia Madonna Santils. di Lorc» 
to, e licenc:atigli tornorono a cala, lardan- 
do tutti quei pezzi d’alberi fuori della por- 
ta della Chiefa , quali polcia s' adoprorono 
per fabricarl # horto. Quello fatto sì mara» 
uiglioloin quelle pouere genti mi fece pi- 
gliar grand’ animo, confiderando, come Id- 
dio benedetto volcua,che que* poueri Etio- 
pi quali affatto priui d’ aiuti fpirituali rifac- 
cianerovn giorno aili Europei la lor negli- 
genza che non folo fanno quelle cofe , fa- 
llendone tanta commodità , ma fprezzano 
quelli,che le fannOjChiamàdoli per difprcz . 

. zo Romiti, fpezza Cimiti, e colli torti, o 
quello Ila detto con buona pace di quelli, 
che ciò nò ammettono nc anco col peiìero, 
Vn’ altra fera doppo 1 Aue p^aria li mori 
di cafa ftando tutti nel giardino mi chiamo- 
rono , acci òandallì a v edere , che ardeua il 
Cielo .-andai, credendo che folle fuoco fo- 
pra qualche monte, rpavfcito al (coperto \ 
viddi, che era vna cometa grande , che mai ' 
nonne hò veduto vna fimile , e però dilli a 
quei mori , che quella lì chiamaua vna co- 
meta» e fignificaua qualche danno al modo, 
e peròfaceffero penitenza dei loro pecca- 
r ti fatti in offela del grand* Iddio,eder‘ 




meta apparile di Marzo del 106$ «Vngior* 
no mi fu portato voa quantità di pallotte^ 
grofiecome la noflra rartufoia > ma quelle 
nalcono fopra gli alberi, che fanno vn fruu 
della groflezza d’vn limone, quale fpezzato 
vi fono dentro 4. ò 5. di quelle pallone , e 
dentro fono di color rollò, e per tenerla.# 
freica gli mettono della terra incorno, e vo- 
lendola mangiare la lauano., e fpezzano, 
e ne mangiano vo poco per ciafcnno , epoi 
beuono deJTacqna ; mentre li mangia è via 
poco amara, e pò; nel bere 1 * acqua rende 1 * 
iltefl'a dolciffima , e la chiamano in loro lin- 
gua, Colla, e perche haueuo ofleruaro, che 
i Pattuglie fi in Loanda ne faceuauo molta 
fìima,ne feci cercare, e ne mandai ad alcuni 
SS. miei Padroni, eteflì mi màdauano qual- 
che regalo d* Europa. ' 

In quello mentre tornò il P. Compagno 
tutto allegro per hauer battezzato molti fi- 
gli), sì piccioli, come adulti, per elfer qual- 
che tempo, che no haueuano veduto qual- 
che Sacerdote, perche in tutto il Regno 
[laluo la Città di S« SaltiatoreJ non vi fono 
che lei Capuccim , nè meno quelli fi puc no 
mantener viui,elene muorealcuno, prima 
che fi fia proueduto di qualch’ altro ci vuol 
del buono* Attillato dunque il P,Cpnipa^ 
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gno|fi diede alla cura dell’ horto, nel quale e 
ctftififte il principal noftro alimento, e però 1 \ 
ritrouando nell’ horto molte piante d’ vua t i 
ne fece tagl iare, e piantarla tutta m vna coi j 
fta di vn monte:fece ancora Gemmare molte 
fé menti portate d’ Europa, quali tutte face* 
uano beniffimo, e perche elio haueiaa por- i 
tate» molto ferro, hauendo battezzato mol- i 
ti in vna Libatta vicino alle miniere , doue^ 
cattano il ferro , non toccando punto le mi* 
niète dell’ oro , ancorché fia abbondantifiì- 
tnq,perche per caufa dell’oro hanno hauti- 
te molte guerre, e però nó vogliono più ca- 
carne (ò quanta guerra fà far quclV oro) e 
pei; danari fi feruono di quei lumaghmi:per 
tanto fece far alcune vanghe, badili, falconi* 
lente, & altre cole a propofito perlauorac li 
la it£rra, e 1 legnami, e parimenti fece far 1 2. ! 

piante acute longhc due palmi per getter- 1 
le topra d* vn legno, quali feruiuano a quei j 
inori per difenderli dalle fiere* mentre fi ca- 
ihmauaper quei deferti * maffimc eflendo j 
coiti all improuilo da non poterfi ado.prar | 
gli archi, che elfi portano. Mi raccontò poi j 
il P, Compagno diuei fi accidenti occorfe- 
glji, mentre [lette fuori, e fingolarmcnce vn I 
giórno, che per fuggir dalle branche d’ vna \ 
Tligte fùncccirano. , che ernia-ile in vn bof- 

chetto 
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» chctto di fpini, non effendoui alberi per i*a- 
i limi, altruncntc ci lafciaua la vita, come au* 

, uenoead yn di quei mori, che per non pun* 

. gerfi la pelle entrando nelle (pine voife va» 

; lerfi delle gambe, con le qua i incontrò la_> 

• morte, & al P. Copagno ben gli giouò 1* ha- 
. bito Capuccino per refifterc all* acutezza^» 

• delle fpinc,nulladimeno reftò di nuouo pia* 

, gato nelle gambe con tanti bucchi , che pa? 
i reua la pelle d’ va criudlo . Mi preparai per 
ì. yfeir io pure da vn’ altra parte > & il giorno 
!■ della partenza celebrai la S. Meda per tenv 
j. po, c partimmo in 2 Q. pedone , & erano gl' 
t ifteflhche erano flati col P .Compagno, Ar» 
a riuai in molti luoghi , oue molto tempo era 
i non era flato alcun Capuccino, e però in al- 
ni cuni luoghi principali battezzai piu di ioo. 
j, figlioli, e quelli, che mi dauano qualche co- 
f . fa la pjgliauo, e quelli, che diceuano non ne 
jj, haucre gli faceuo la carità per amor di Pio, 
i- Li regali de i Macolonti , quali confifteua- 
l0 > no in fagioli , e fauc gli pigliano ancora per 
k mantener quelli , che m* accompagnauano, 

} j perche fi contentano venire > purché fiano 
c . mantenuti del viuere. In altri luoghi, quan- 
K do mi vedeuano ,fuggiuano , perche credo, 
jì* mai non haueflcro veduto Capuccini . Stct- 
»( ti fuori là» giorni* c facendo va circolo per 

- D r non 
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non ripaffare douecro firaro ritornai in Ba- ! 
ba Tempre battezzando. Ritrouai il P.Com- j 
pagnoin facende, perche haueà fatto acco- 
modar tutto il giardino al modo de i noftri 
d* Italia, e piantar molte viti, naranzi* limo- 
ni, & altre cole, che ben fi potea dire non ef- 
fer più quello di prima. 

Per intelligéza di quello fono per ferme* 
re deueflfapere, chedoppo,che quel Re- 
gno hàabbracciato la fede diChriftoN. S* 
vi fono reftati molti ftregoni , e fatucchiari» 
[come in Europa gli heretici]che fono la ro- 
uina di quelle genti peraltro modo docili» 
in modo tale , che fi rende qnafi impoflibil e 
al medemo Rèi’ eftirpargli. E però efsendo 
luibonitfìmo Chriftianohà dato licneza a 
molti Principali di potergli abbracciare» 
quàdp habbiano nonna, che fiano raddu nati 
in qualche capanna, e ciò fanno lepre di not- 
te? fpeffe volte vi vanno, & accedono il fuo- 
co alle capanne , ma quelli per hauer molte 
Xpie fe ne fuggono, e rare volte vi fono col • j 
ti, e perche hanno [come hò detto] le fpie» \ 
s* afficurano di far i fatti loro • 

Già era ritornatoti gran Duca, quale ogni 
dì veniua ai noftro Holpitio , e redo mara- 
uigl iato in veder tutto mutato il giardino, 6c 
in particolare, perche in quelle parti è fetn* 
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prc verde la campagna,e fubitoabbrucciato 
in vn luogo virinalce 1 herba. Dimandai vn 
giorno al Sig. Duca» doue haueua lalciatoil 
fuo efcrcito, che era di 160 milla mori ; mi 
diffe, che in tutte le Libatte, doue era patta* 
to vi erano reftati quelli deli'ifteflb pacfe,< 5 c 
arriuandoa Mba non haueua più di i 0 . mil- 
la mori con lui. E non è da marauigliarfi,chc 
vi fia tanta gente, perche non vi Tono Reli- 
giofi di forte alcuna 5 e perche fono al loro 
1 comando tutte le donnesche vogliono: & vn 
Rè del Congo facedo guerra co’ Portughe* 
fi, che erano da40o. con due pezzi d'arti* 

5 gliaria, & il refto mafehetti , vi andò incori* 

1 tra con 900. milla mori, cferciro per far tre r 

1 mar tutto il mondo , ma quei poucri mori 
» non hanno modo di combattere : portano 
i folo 1 * arco, e frezze, fono tutti nudi v e pe- 
rò non è merauiglia > fe quei pochi Port u* 
' ghefi ammazzorono il Rè, e moltiflìmi diio* 

ro,& il refto fuggì a fentir folo il tuono dell* 
t artigliaria carica di balle da moschetto* o 
> chiodi; & io hò parlato con quel Portnghie- 
fc ifteffò, che tagliò la tefta al Rè,e mi difse» 
ì c’Kaueano trouato tutti gl' vtcnfigli del me* 
\ demo Rè d* oro mafficcio, e però adefso no 
ne cauano , perche hanno paura de i Porta* 
ghcfiiChegli facciano guerra. Quei -grata-. 
- D 6 Duca 
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Duca ogni giorno vcniuaalja noftraChiefa ! 
(per efser molto vicina alla (ua habitatione) 
nelia quale bauea vna capellaalsai grande» 
evi erano li fepolchridelli Ducili morti, e 
(opra la fepoltura haueano fatto vn monto- 
ne di terra al modo dei noftri mortorij, & 
ha ueano tinto di rolso tutta quella terra : la 
capelia era di tauole. Vn giorno cidifse,chc 
haueua rinociato d* efser Rè per ftar più vi- 
cino aili Portughefi , & hauer occafiotie di 
bere qualche volta del vino, ò acquaulta ; 
noi beniffimo intendemmo, ma non voleua- 
mo capirlo per non dargli tanta confidenza» 
perche del vino a faticali può haucrne per 
dir la X Mefsa, e biiògna farlo venir dall'Eu- 
ropa. Eiso Duca caminaua con 1 * iftelVordi- 
nc, che fà il Rè , ma non con tanta mol timi- 
dine. 11 fuo veftito era quello : portaua vnqi I 
vede come vna tonicella fino al ginocchio, 
de era fatta di foglie di palma tinta in nero, i 
haueua poi vp mantello di panno torchino, 
in capo portaua vn berettino ìofso con lifte t 
d’oro; al collo portaua vn rolario moltp t 
grofso con più di 50 medaglie* era poi fcal- 
zo, come gli altri ; vn figlio di qualche Sig« 
gli portaua il capello, vn’ altro la fcimjUra* 
vn'altro lafrezza; aitanti di fe hauea 50 mo- 
li ccn diueifi itromentij c tutti lonauano ia 
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1 confato, che rendeua fpauento, e doppo di 
) lui 25. de i principali , e poi vna (quadra di 
, ioo.hu omini eoft archile frezze,eció non 
ij è merauiglia, perche gli hnomini mai lauo* 
tane, ftluo alcuni artefici, sì del ferro »co-i 
me di quellhche tefsono quei pani di palma* 
Vn giorno il P. Compagno mi difsc, che fi 
fentiua molto aggrauato, e poco doppo gli 
. faggiuole la febre , cofa , che non poco mi 
trauagliò, principalmente, perche in quei 
paefi non vi fono medici , ne medicine , ma 
bilogna lafcìar, eh* dpcri la natura : il cauac 
f angue c 1* vnico rimedio , e però mandai à 
chiamar il batbidre del Sig.Duca,chc era vh 
moro, che haucua imparato in Loanda,e fa* 
cena beniflìmol’vfaciofuo, perche haueri. 
do imparato a cauar (angue ali! mori , che-» 
hanno la pelle negra , gli riufeiua molto fa- 
cile ileauarne alli bianchi .Mentre il fudei-* 

\ tò Padre ftaua infermo capitò il P. Filippo 
da Siena aoftro Superiore in quel tempo, il 
» che mi fu di gran conlolatione per efser già 
incito praticodella lingua, come del modo 
di gouernarc vn’ infermo in quelle parti, c 
tanto più , che ne meno io ftauo bene . Vii> 
giorno il P. Compagno mi diise , che quell* 
infermità era 1* vhima di iua vita , perche fi 
teimua molto opprcfso , & aggrauato dal. 

D 7 male* 
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male, gli dilli alcune parole di cófolatione, ' 
& in particolare per efser la febrc [chiama- 
ta in quelle parti Tubbia] terzana fempl.icc, 
c che mettesse il tutto nelle mini di Dio col 

r- I 

rassegnarli allafua fantifiìma volontàrpoco 
doppo mi difse, chejì femim dolere da vna 
parte dell’ orecchia finiftra, hauendoil do- 
lor fino nel collo: io dubitando, che fofsero 
pa ronde parlai col P. Prefetto fopra di ciò, 

& affermò, che erano parotide , e però ha- 
ueHdo io portato dell* oglio angelico fatto 
in Roma, ftimaflimo bene ongergli doue fi 
fentiua il dolore. Riulcà mirabile, ma poco 
doppo gli venero dall’ altra parte, e,femprc 
più le gli enfiaua la gola , e cosi Jalciammo 
V vntione, dubitandoci far peggio -, E vera^ 
niente mi (lupino Temendolo tanto lamen- 
tare^ poi effer tanto leggiera la febre, onde 
ftimai, eh* il malefoffe piu intcriore, cho 
efìeriore , ftando che in 1 giorni morì ar« 4 
tnato de'Santifs.Sacrament^hauendogli fat- 
to cauar (angue 1 5. volte , e mi pareua folli J 
ecceduto, ma il medico d’ Angola, hauen* 1 
dogli raccontata 1* infermità [doppo che fui 
tornato colla] mi ditte, che faria fiato me- § 
glio, fe fodero fiate 3o.macralafn3hora,e « 
così la volontà di Dio. Il P. Prefetto vederi- f 
do, che ancor io haueuo la febre>e che feuv- 
4 ' x U prc 
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e, pre pihs’aumencaua, fttmò, che Iddio l’ha- 
a* u effe mandato a tempo per dirci lepoltura 
c,' adambiduc,cperQ non volendo partire fin 
)1 tanto,che non vcdeua quello naueffe da ef- 
) fer di me,& hauédo imparato dall’infirmità 
i del P. Michel Angelo già morto , ttimò bc~ 
i. ne tarmi cauar (angue due volte il giorno. 

) No parlauo, malo la(ciatio fare; veroè,che 
, tal cerimonia mi ridalle in pochi giornLall* 
i* vltimo,hauédomi cauato langue da 40 vol- 
li te, e che pure la febre tempre ftaua ferma, e- 
i che più. tuffo crelceua, che calaffe : mi con- 
0 feffai, e còmunicaipj^: Viatico, effcndore- 
c flato con la fai pelle attaccata all* olia . ,if P r * 

0 Prefetto mi facea grandiffima carità, e fe nor 
1. folle flato lui credo, che Tarerai orto da be- 
[. ftia.-vedendo il ludetto P.che il male era per 
le andar in longone che già.era pattata laiarù 
i, del male, mi lignificò, come e. a neceffario^ 
pi che partiffe perbene della M.iiiione : io ve» 

1 dendomi in vn ^etto deffituto affatto di for* 

(0 zc> fenza poter atteggiar cofa alcuna , con^ 

1. vna febretta , che w hà tenuto compagnia 
u' 1 tre anni, non gli i dpofi , ma mi ftrinfi nelle-* 

.1 fpalle,e già che cnf neccffaria la fua parte n- 
*. za,io pregai di dugacofe^la prima, dinftme- 

re il modo, che doueano tener quei mori in 
. goaernarmi , altrimenti làrei morto fens*^ * 

D S dub- 
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dubbio : 1* altra, che mi volcfse mahdar Fr, ♦ 
Michele d’Oruieto, quale era flato mio cò- 
pagnd in itinere, & era vn buon’inférmrcro? 
lo promife , ma non comparue mai , e però 
reltai in quei (lato, foio, in vn letto i'enzrt* 
potermi moucre,equel,che era peggiorila- 
tacdom; cauato tanto l'angue, quali haueuo 
perduto la villa; flauo alla difcretione di 
quei Etiopi, che mi rubbauano ciò, che po- 
teuano,e quando fé tic t icordauano hit pot- 
tauano vna fcodelia di brodo , non potendo 
io maflicar cofa alcuna , hauendo in abboc- 
cimento tutte le cofe mangiatiue . 

Vn giorno, mentre ftauò più afflitto dalla 
triftezza,e malinconia, che dalfiftello male, 
capitò vn P. Giefuita , che venuta da S* Sai- 
datore, e ritornauaal Ufo Colleggio in Loa- 
da : quello ìntefo il mio (lato fi portò a ve- 
dermi (era d» natione Portughele) c vede n- 
domi in (lato sì mifcrabik mi dilse : oh Pà • 
dee , a quello modo (late in quelli deferti^ 
ghrifpofi (appena ilconobbi per Religio(o) 
P# M. R. fono venuto molto fanoln quelli 
paefi, ma doppo hauer perduto il cópagno, 
che poco fà vi hà lafciacola vita, io pariate* 
ti caduto infermo, fono già alcuni mefi,chc 
llò contraùàdo coìi la morte, ma per quan- 
to vedo non piace a Dioiche mi fupen,jche 

in " 
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in quanto a me la pigliarci volotiemmidiC- 
fe alcune parole di cófoiationc, e fé ne (let- 
te meco due giorni , e mi fece vn regala di 
di molte galline,il che (limai non poco^on 
per le galline, ma per venire dalla fua manò: 
li confefsò, & io feci 1 * iftefso da lui . Di (se, 
P. mi fon confefsato, perche dubito d’incó- 
trar altri pericoli prima d’ arriuar in Loada, 
poiché elsendo in più luogiquafi iécca P- 
herba li mori vi danno il fuoco, che portato 
dal vento $’ auanza tanto , che fa fuggire da 
tutte le parti le fiere, che in quello paéfe ito 
hanno fluftiero : e l' altro giorno fono anda- 
to fopra d’vn'àlbero per fuggir la morte*ha- 
nendo incontrata due Tigri» nonoftanto 
habbi meco 60 huomini . 

Partito che fu me ne feftai con la lolita.» 
afflimene , vero è > che mi conioiauoaisai, 
perche ogni giorno battezzano iq. ò !*• fi- 
gliole perche non poceuo dar aisecaco nel 
letto mi faceuo tenere da due mori per lo 
fpalle, & vno teneua il libro , e T altroif va- 
fo dell’acqua, & a quel modo faceuo le fon- 
tioni » c pigliauo per limofina tutto quello 
mi dauano, non per me»chc non poteuoaf- 
faggiare cofa a leuna, ma per li mori di cafa» 
perche fé nonhauciBhauuto da dargli da_> 
mangiare faciano fuggiti tutti; il che farla 

flato 
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flato caufa della mia morte, e però vi ftaua- 
Do volontieri , vedendo > che gli dauo tutto 
ciò, che haueuo. 

Feci in quel tempo molti matrimoni) di' 
alcuni Principali, & vno di eflì mi dono vna, 
Capra per elemofina,e pigliauo il latte ogni 
giorno, benché ne faccfse molto poco, pu- 
re in quel paefe lo ftimauano vn regalo • 

In tale infermità sì ftrauagante haueuo 
quello di buono, che dormiuo tutta la not- 
te, quale è Tempre di 12 hore , & hò olser- 
uato, che in tutto fanno non varia mez’ha- 
ra: e però, (t dormityfaluus mt> ciò diceuo al- 
le volte , e fe haueffi potuto afsaggiar qual- 
ch’ ouo faria data vna confolatione, male 
oua fono prohibite in quelle parti aili infer- 
mi, ne meno fono (limati buoni per lifani» 
per efser in quei paefi caldiffimi ; metre me 
ne fletti alla lettiera veniuano alcuni ftrop- 
piati a chieder la limofina , & io hauendo de 
i lumaghini, che lono li loro danari , gli di- 
flribuiuo fenza mifura, & hò fatto il conto*, 
che per vna doppia ne vogliono 3 500. nuf- 
lìme, che ciò d 5 no in cambio d’vna gallina, 
perche in Lisbona vna gallina vale vn feu- 
do, nel Braille vna piaftra,in Angola vn zec- 
chi no, e nel Congo vna doppia, il che mi par 
poco, rispetto a Lisbona* 

Hane- 
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Haueuo il mio lctticciuolo vicino al mu- 
ro, qual era di creta mal fatto, fcala molto 
a propofito per i forzi, che fono molto già* 
di, equefticalauanolanotte, emimorde- 
uano le dita de i piedi , e perciò fempre mf 
fuegliauano; io volendo rimediar à ciò fe- 
ci metter il letto in mezzo alla ftàzictta, ma 
non giouando ciò , perche ben mi trouaua- 
no,feci ftendere nel pauimento molte ftuo- 
rc attorno la camera, perche vi dormifserp 
li mori , quali m* haurebbero non folodifc? 
fo dalli for^i , ma anco dalle fiere, fe fofseco 
venute : ne meno mi giouò queft* attuti^ , 
perche li forzi veniuano a iturharmi ogni 
notte; teneuoancora li Indetti mori inca- 
mera, acciò potefsero vedere , & efsere tc- 
ftnnonij del mio modo di viucrc , non man* 
cado ancora in quei paefi del le male lingue, 

Vn giorno venuto il gran Duca gli con- 
tai il t.rauaglio de 1 forzi , & j) fettore *cho 
rédcuano li mori ncirifteflacamaretta,pci:- 
che coloro p uzzano fempre di faluatico,cC- 
fo Sig. mi dille» che m* hauria dato vna co* 
fa, che farla fiata buona per remediar a tutti 
queftiinconuenicti,& era vn fcimjotto,ch.c 
mi hauria liberato da i forzi coi fofiìar>qu5- 
do gli hauefie veduti , c contempratoii ca- 
tiuo odore conlaiua pelle , che odorauadc 
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tnufchio: gli refi molte grafie della fua cari* 
ta, e che farei flato attedendo le fuc grafie# 
Ali mandò il fcmiottodomeftico, & ionie 
lo polì à piedi del letto , e faccua beniffimò 
V vffitio fuo, perche venendo li (orzi per far 
il lor fofito , quel lcimiotto foffiaua molto 
forte due, ò tre volte, e gli facea fuggire, U 
odore di mufehio era tanto, che baftaua per 
ternediar alla puzza de mori; quefti feimiot- 
tinon fono quei gatti , che fanno il zibetto* 
perche di quelli ne hò veduti molti in Loan- 
da, t ftanno ferrati in vna gabbia di legno* 
onero legati con vna catena di ferro, ò d ar* 
fccnto , & vna volta la fettimana il Padrone-* 
con vn cucchiarogli leua il zibetto chiama- 
to in quefte parti [ drgagliajchetengono in 
Vna pelle, come borfa, frà le gtbe di dietro»* 
tua quefto era di vnaltra fortc,e per me rii** 
feioa mirabile, no loto per le dette cófe,ma 
ancora per tenermi netto i! capo, e la barba, 
piu che fefofie fiato vn di quei mori, e me- 
no tranaglio farebbe infegnare a due le imb- 
òtti, che a due mori, perche quefti non fan- 
no accomodarfi a far cola buona > e quelli 
fanno di tutto* 

Già flauoalquanto folleuato * con tutto 
che la febre non mi laiciaflemai: vna notte 
dormendoci fudettò lcimiotto mi latitò uri 

capo» 
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i capo* io credendo , che fi fotte fpauentatp 

pcrcauia de’ forzi gli cominciai a iar Carez- 
s ze> ma nell’ifteffo tempo s* al2orono li mo- 
) ri gridando fuori» fuori Padre: 1 o> che ftau© 
t già fuegliato, gli ditti» che col a era; nipote* 
j ro > fono vfcite le formiche , e non ci è tem« 

* po da perdere: io, che non poreuo muoucr* 

: mi , ditti » cfyc mi portafleroneirhorto > pi- 

. gliado in quattro il Taccone di pagha * il cne 
i, fecero con molta fretta, 'perche le formiche 
:• già cominciauano a caminar Copra le gam- 
ii| bc, e molte a volar nel corpo « Doppo che 
[i fi furono liberati da quelle, che teneuano 
j adotto pigliarono della paglia > Se abbrucia* 
f. reno il pauimento di quattro camere, eflen* 
io doui già le formiche all* altezza d'vn palmo, 
y e certo doueano edere 4. (tara di fòrmiche» 
} perche oltre le camere,era pieno il portico 
4 con l'andito. Fornico, vennero a pigliarmi, 

i, e mi riportorono al mio luogo > e tanta era 
i- la puzza , che pigliai il fcimkmo vicino alla 

j. facciajbattute le ftuore tornamo a dormire, 
i- ma appena pattata mez' hora viddi rifplen- 
j dere dalla porta della ttanza vna vampa co* 

me di fitoco ; chiamati li mori, che già dor- 
) miuano , gli ditti, che guardaflero, che cola 
» era : andati, ritrouorono , che s* era accefo 
| il fuoco nel tetto della cafa > quale era tutto 

ir- di 
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di paglia y e dubitando io, che per il vent# , 
che foffiaua non $’ auanzaflc mi feci porta- 
re vn’ altra volta nell’ horto [oh che notte 
fìi quella] rimediato, <5c o (Ter nato per tutto , i 
fe vi era a’tro fuoco, ci ponemmo a dormi- 
re? ma io, che haueuo altro in tefta non po- 
tei ripofar in tutta notte , anzi che vn’ hora 
auanti giorno vdij vn rumore di voci , cho 
dubitado fofTe qualche fiera, chiamai li mo* 
ricerche ftaflero aiferta: coloro fentendo- 
li chiamare la terza volta cominciorono a 
borbottar tra di loro: & io gli dilli, non fen- 
tite voi tanto rumore colla fuorfcforfi farà 
qualche leone $ vno di effi dato di mano ad 
vna di quelle hafie accommodate col ferro 
j^er le fiere, come narrai di fopra,vfcì fuori, 
&andòà vedete, che fignificaua ranto ru- 
inore, e gridi ; ritornato , diflc» che cflendò 
vfeite le formiche in vna capanna , vi haue- 
nano dato il fuoco, ma per efler detta capo- 
tta di paglia haueuano con le formiche ab- 
bruciatela inficmc, e per quefto tutu gli al- 
tri mori erano vfeiti, dubitando, che il Veii- 
to non portaffe il fuoco alle altre capanne» 
de abbruciaffe tutto il contado. Di nuouo ci 
ponemmo a dormire , ringratiando Iddio» 
che mi haueffe liberato dalle formiche, pciV 
' che le loffi flato iolo mi haurebbero lenza 

dubbio 
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dubbio mangiato viuo$ come è fucccduto 
più volte nel Regno d’Angola, Iìaùcdo tró- 
uato la mattina vna vaccha deuorata dalla* 
formiche, rcftandoui folo le oda.- il limile 
haurebbero fatto di me, t he non poteuo le* 
uà rmi a federe, nonché fuggire, e quello 
mi aunenne tre volte,che Tempre fu nccef- 
fario farmi portar nell* hortoj e non era po- 
co il liberar! ene, perche ve ne fono di quel- 
le, che volano, e doue s’ attaccano, mi rac« 
comando, ma lodato lddio,fonovfcitovi* 
tio dalle lor bocche . 

> Mi fù portato a donar vnà tigre picciola» 
la pigliai, macon poco gu Ito, e tanto piu, 
che il feimiotto non volcua , che ftaffe fui 
letto, doue lui era; per tenerla viua gliface- 
uo dar del latte della capra, ma pretto morì » 
il che non mi difpiacque, perche non mi ve- 
dcuo volontieri quella belila in cafa, ancor- 
ché picei ola. 

Stando io a quel modo infermo fenza po- 
ter vfeir fuori del letto , al certo farei mor- 
to folo di mitezza , ma veniua ogni giorno 
il gran Duca, e quando non poteua, manda- 
rla li Satrapi , quali entrando nella camera^ 
fì poneuano allentati iopra quelle ftuorc , e 
ftauano meco delle 3. e 4. hore il giorno, ma 
perche quelli Tempre haueuano la pippa in 

bocca» 

• - / 
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bocca» quell* odore mioffendeua in modo 
il capo» chefuicoftrettodirgli.che le vole? 
nano venire erano padroni » ma per amor di 
Dio non pigliaflero tabacco jn pippa, maflj* 
me, che hanno certe pippe grandi come vn 
pignattino,e la canna longarine braccia, che 
mai fornilcono* e furono vbsdiffHh perche 
venendo lafciauano le pippe fuor della poi> 
4 , che cntraua in giardino . 

•Stsmo attendendo il compagno promef? 
forni dal P. Prefetto, mi fu indarno il mio 
àlpettarc, perche fi fmarnronp le lettere, e 
quello nop riceuette 1’ vbedu naa>c però il 
tutto andò a monte, il che nò fu lenza voler 
deli* Altiffimo: per tanto vedendo, che fem- 
prc pjùmieftemtauoin càbipdi pigliar for- 
se, non potendo atteggiar cola alcuna ia> 
quefle parti, rifolfi farmi portar in Loania, 
Ma confi derando il viaggio , & il non hauer 
moro , che voleue venir meco per intepre? 
te mi tacca ftar perpleiso. Ilftar a quel mo- 
do mi parca elser inutile ; non fapeuo che** 
mi fare: l’ vnico remedio era raccomandarti 
a Dìo, quale nò celsauo maidi pregare, clic 
mi facetseopr^r fecondo la fua (antjtHm^ 
volontà, e pigliai per mio interccfsore il 
gJoiiofoS. Antonio di Padoua. 

Me ne fletti più d’yn moie itrefoluto , fi- 
nal* 
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0 nalmentevn giorno venendo i! gran Duca 
i! gli parlai circa del partire , e lo lupplicai a 
li darmi alcuni moti a propofuo per il viag- 
ì* gio.-promife molto,ma artele poco, perche 
9 pa rtendo io nò fu poffibile hauer tanti nio* 
fl[‘ ri> che baftalsere a leuar me, eiecariche, e 
c . quelle, che reftorono furono rubbatc dalli 
t mori, ò per d>r meglio dalli Principali, dea 

tal effetto non mi volfsero dar canti mori» 
i* acciò per neceflita doueffi lafciar a dietro 
u qualche cola , e pigliartela poi , come fece* 
,1 xo; gli icriffi però due lettere giunto che fui 
(• in l-oanda,e tanto più, che gli haueuo rega- 
li lati più volte ; non midaua però taftidio il 
ih perder quelle robbe , purché faluaffi la vita* 
i‘ Quello viaggio fu molto differente da_» 
b quello feci neli'andare,perche in quello ri' 
t torno non andai a Dame per imbarcarmi.» 
ti ma lo feci fempre per terra ; nell’ atto delia 
I- partenza tutti quei pouen Etiopi, quali era- 
5 * no concorfi a centenaia, piangeuano, de io 
t, gli dilli, che fe mi folli rifaoato farei al ficu* 

1 ro ritornato a vedergli, e dir con loro : rrf- 
i( incaminai per la prima Libatta lenza iuter- 

prete % vero è, che ne fapeuo tanto, che mi 
il baftauaa farmi intendere , nuliadimeno gli 
il i patimenti fofferri in si longo viaggio , e m-* 
i; tali paefrfùtono uii>e taau»chenon ne poi; 
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fo dire vna minima parte, e in verità di quS- 
do in quando mi veniua qualche rimorfo di 
colcienza per efsermi potto in pericolo ma- 
infetto di morire, e pareuami, che voleffi te- 
lar Iddio , ma era tanta la confidenza , che 
haueuoconceputo in S. Antonio mio Au- 
uocato , che mi pareua di vedrio auanti la 
rete. Nelle Libatte , doue arriuauo, battez- 
szauo quelli , che veniuano . In tutto il viag- 
gio, che fu di 2 5 . giornate , non parlai mai > 
fe non alia fera, doue arriuauo, in modo ta- 
le, che più volte vennero quelli mori, alla^ 
rete per vedere, fe ero morto. Vn giorno 
douendo palsar vn fiume, mentre s’ appref- 
fammopei eflcr in luogo batto, fcoprirono 
li mori da a s Elefanti , cheftauano beuen- 
do, il checipofein grantrauaglio, e però 
afpettarono alquanto per dar tempo, che 
quelle beftie partiffero, e fù buono per me, 
che partendo andorono per altro camino ; 
pattato il fiume con non poco pericolo, nel 
falire fopra d’ vn* alto, li duoi mori,, che mi 
portauano , nò hauendopofto le mani al ba- 
ttone della rete , gli sfuggì dalle fpalle , & io 
con la rete, e battone cadei in terra di piom- 
bo, percofla, chennfò rettar ftor dito qual- 
che fpatiodi tempo, maffime, che quei ba- 
ttone mi diede fui capo , e me lo r uppc ; mi 
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• lcuorono , e Seguimmo il retto del camino, 
i io lenza parlare mi legai il capo con vn faz* 

. zolctto, perche dubitauo, che parlando io, 

. coloro mi Jaiciaicero in vn boico , e fwggif- 

fero , e però meglio era tacere , che parlare 
. ad huomini lenza pietà. 

1 ArriuammoadvnaLibatta, cmipofero 
. in vna capàna lopra vn poco di paglia, e par- 

. tirono , portando Ceco il mio battone , che 
haueuo portato d’ltalia,procurauo con tut- 
•| to ciò di non pigliarmi fattidio di cola , che 
; iucceddTe. Stauo ofleruando, perefser ia_, 

3 porta aperta, le capitaua qualcheduno , ma 
[• in tutto il giorno non com^ arue pericna , e 

0 non mi ero cibato di eda alcuna ; nel calac 
& del Sole vennero a cafa le donne con i figli), 

1 che erano ftate a lauorar il campo, e per ciò 
ir chiamate ne vennero molte , e le pregai a 

4 farmi cuocere vna gallina di quelle haueuo ; 
j; portate meco: else molse a pietà, e compat- 
ii (ione, vedendomi mezzo morto pigliarono 
4 vna gallina, & acccmmodata la feceto cuo- 

* cere molto bene,& io pigliai vna fcotella di 

10 brodo [e quello fù il mioviuerc m tutto 
quel viaggio , vna Icotella di brodo al gior- 

[• noj e poi donai la galiina alle more , quali 
fecero molta tetta; loro mi portarono del* 

11 li Niceffi in contracambio , ne pigliai duoi, 

_ perche 
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Jtrchc fono tanto delicati, teneri, e tinfre^ 
jcatiui , che non mi potei aftenere di noti* > 
mangiargli, ma andauo molto circonfpetto* 
perche non voleuo dar ©ccafione al male* 
J.a mattina per tempo li mori mi portoro* 
no ad vna Libatta , doue ritrouai , che tuttd 
Quelle genti tefseuano pani di fòglie di pal- 
ma, quali non voleuano lafciar di lauorar^ 
per portarmi alianti : io veduto, che colora 
ìtauane ^ftinati , nonfapeuoa che partito 
pigliarmi, perche non poteuo vfeir dalla ca« 

f >anna , ma ricordandomi d’ hauer mècoVA 
acchetto di Lumaghini , che fono h loro 
danari,, pero cominciai a chiamare, t grida- 
re, ma coloro faceuano ii lordi, benché fòf- 
f<?ro molto vicini, Se afsentati in térra^comc. 
£ lor proprio, anzi che la fera, elsedo ritoc- 
fiate le donne con i figlij dal campo. , accen- 
dono il fuoco in mezzo alla capanna, è tutti 
$’ alsentano in terra attorno , e mangiano, 
quello hanno portato a caia , e poi decor- 
rono, fin tanto che il fonno gli fà cadere ali* 
indietro 5 e doi mono a quel modo. Hata ve- 
dendo io , che il chiamare , e gridare non nii 
giouauatni gettai in terra da quella gratic- 
ci a, doue mi ha usuano pollo, quale e ra alta 
da terra circa mezzo braccio, e cóle manine 
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Capanna * è chiamato vnMulecho f e quello 
è ii nome in generale de i figlioli] che ltau<u> 
i giocando con altri* con il tuo aiuto aperfi il 
r Baullo, e pigliai quel fachetto di Lumaghi* 
i ni, ecauatiglifuon gli riuoltauolofopra^,* 
f cola, che vedendo quelli oftinati mori, fi le- 
. uorono tutti, e vennero da me così lauor&- 
. do, à quali dilli » che le mi portauano all’ al- 
\ tra Libatta gli hauna dato de i zimbi [cosi 
t chiamano quei Lumaghini] al ch§* tutti fi 
j, offerlero, ma non poterono, perefser po- 
j chi, leuar tutte le cariche, e quelle, che Vi 
a reftorono furono riibbate- per il retto del 
j camino con zimbi, rofarij, medaglie, e coro* 

( iie mi feci portar auanti * oh quante ne prò- 
s uai in que l viaggio* Iddio folo lo si sbatta di* 
jj. re, che furono 25 * giornate . La vita de i Ca* 

0 puccini è vna recrea tione cótinua,rilpetto a 
quello, che fi padlce in quelle parti, e però 

uj nó è ttupore,le tanti vi lalciano la Vita, e pu- 
$ re pare, che fi vadi a fpafso . Chi non lo ere? 
a de vadi, e poi ritorni, che paiiaremo infieme 
* fon certilfimo , che le voleffi fcriuere tutti i 

1 patimenti, affronti, e dilgufti lofferri in sì 15* 
j ( go viàggio , com*è da Gcnoua al Congo, nò 
jj. iarci creduto , e però beati quelli , che afsa* 

I ! liti lubito dal male fono Caliti al Cielo , pc$- 
a che alli altri rjelce vn martirio prolifso . 

Arri* . 
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Arriuai finalmcte a Bembo primo luogo 
de i Portughefi , doue ritrouai vn Sig. moh 
to diuoto della noftra Religione , col quale 
ftaua vn Prete Portughefe, ma nato nell* Af- 
rica, e mi portarono alla lor cala , qnali Sti- 
piti di vedermi in tal (lato, malììme, che ero 
diuenuto giallo come il zafferano, mi dilse- 
ro; Padre, a quefto modo caminate li defer- 
ti dell’ Af^ca ? non gii diedi riporta, perche 
non po^euo ne meno aprir gli occhi, e però 
loro intefo da i mori , che non haueiio prc- 
lo alcun cibo in tanti giornijàluo che quel- 
la fcotella di brodo , e che non haueuó mai 
parlato in tutto quel viaggio , fi diedero a_> 
farmi tornare in ine ftefso con maluagia , & 
oue frefche : Ristorato vn poco aprijgli oc- 
chi, e non fapeuo doue mi foffi ; nulladime- 
no vedendo quel Sig. con tutte le (uè crea- 
ture attorno il lccto, che piageuano , gli dif- 
ficile non piangefseto,perche non haueuo 
cola, che preuedura nonhaueflì , anziché 
prima di partire dall’ Italia m’ero dato per 
morto [com’è necefsario faccino tutti quel- 
li, che fono desinari Miffionarij in quelle 
parti.] Stetti due giorni in quella cafa, doue 
riceuei grandiifima carità, & ogni minima-, 
cofa, che mi faceuano la ftimauo vn gran fa- 
ttore, perche mi racocdauo della patienza^ 

hau&ta 
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jg liauuta si nel Congo, come per il viaggio, e 
il però tutto (limauo più che cariti , perche 
li haueuoprouato,che cofafofse I’ efserne^ 
priuos VQlendo poi partire per nò aggraua- 
i- redi fouerthioquel Sig* ringratiai tutti di 
f ( cafa della carità fattami , mi partij per Loà- 
da, ma quel Sig. volfc in tutti i modi accom- 
■. pagnarmi fino alla fudetta Città , douearri- 
c uato venero la maggior parte di quelli Prin- 
:o cipali miei conofcenti,che reftorono ftupi- 
t . ti di vedermi anche viuo, e mi portarono di 
il tu tto il più pretiofo , che fofse in quel tem- 
i po nella Città , ma per efsere tutte lecofo 
L dolci, ò fatte col dolce no afsaggiai cofa aK 
t cuna, elsendo naufeato, e fenza appetito* Il 
( Medico nonfapeua che fi fare vedendomi 
t , ridotto all'eftremo , pure tante me ne fece- 
} xo, che cominciai a ftar vn poco meglio, n5 
! effendopetò mai abbandonato dalla febre. 

) Sei meli (letti in quella Città fenza potermi 
leuar dal letto, é con vna inappetenza, che> 
non poteuó vedere , non cheguftarclegal- 
I line, eperòviucuodipefce; doppo quello 
; mi cominciò ad vfeire il fangue dalle narici 
! in tanta copia, che ogni giorno ne faceuo vn 
catino di 4 .libre, come le mai non m'hauef- 
Xero cauato (angue, e ciò fù caufa il gran ca- 
r nella jete, e mi pareuaimpoflGU 
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bile , che vn corpo potette hauer tanto fon- 
, guc, ma il Medico mi ditte , che tutta quell* , 
acqua, che beucuo ficóuertiua tutta in fan- \ 
goc,e certo, che ne beucuo al giorno ó.boc* 
cali tanto ero abbrucciato di dentro, c per» ! 
che mi fia creduto, che fotte tanta quantità, 
batta il dire , che li medici lafciano bere atti 
| infermi quan t’acqua vogliono, c poi in pae- 

fe tanto caldo non fi può far di meno beche 
fano y e però per diuertire quetto fanguc il 
Medico cominciò a farmi cauar fangue fina 
alnom: di 24, volte , & io teneuo conto per 
poter poi , fc viucuo , far la fomma quante-, 
volte mi cauarono fangue in quefta infirmi’» 

• ti di tre anni , che furono 97* lenza quello » 
che mi vfcì dall* orrecchie, narici * e bocca» 
cofa, che parerà imbattìbile. , 

Mentre mi tratteni in quella Città arri uè ; 
ilM R.P. Gio; Grifoftomo da Genoua Pre* , 
ietto & Angola , che era rcftato in Lisbona [ 
con il P. Giuleppe Maria da Buffetto» & il P» , 
Xonauentara oal Sallo di Modona vn’anno j 
in circa, e poi 6.0 7. mefi per il camino, qua- | 
li vedendomi non mi conobbero , e fe io nò 
fotti fiato il primo a chiosarli per nome non 
m hauriano conoiciutojoh quàto Tettarono 
marauigliati al vedermi » e tanto più al lenti* 
le, che tutta lanoftra compagnia era andata * 

•• 1 
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J la maggior parte era andata a) Cielo! Volen* 

‘ do il iudetto P. Prefetto prouedere di Mif- 

• fionarij la Terra di Maflangano , luogo mol- 
■ to principale in quel Regno, vi deftinò il P. 

' Pietro da Barelli, che in quel tempo fi ritro- 
» uaua in Loanda , col P Giufeppe Maria da_> 
i Buffetto: partirono, e no pattarono 20,gior- 

* ni, che venne nuoua della morte del Cadetto 
1 P. Pietro, e che il P. Giufeppe Maria era ri* 

1 dotto anch'egli al fine, il che affliflc non po* 

1 co il P. Prefcrco ^ che ci haueua lcuati d' Ita- 
lia con tanti ftenti, e già eramo ridotti in trei 

> In quanto poi al mio fiato, vedendomi sS* 

• pre ammalato, ftauo molto afflitto, e dii cor** 
» rendo con alcuni M>ffionarj dittero, che fa«* 

* ria bene, che me ne ritornaci in Italia, ma 10 
vedendomi in fiato tale, che mi tedeua quali 

> inhabile alia nauigatione, non fapeuo a clic 

• rifoluermi. Pallai ai P. Superiore , fe mi vo* 
1 leua mandare al Brafile per vedere , fe collà 

* poteuo riauermi : mi rilpofe, che non haue* 
1 ua tal autorità, ma bensì di rimandar gli in- 
“ fermi inviabili in Italia alle loro Prouincie, e 
1 che etfendoui I* occafione in pronto del P. 

Benedetto della Prouincia diGertòua, che 



j hauendo terminato il luo tempo» vclcua ri- 
• tornarfené; ma quel P. ciò intefo , ditte non 
ftotcrmipigliare, perche elsede io infermo 

i M&- • " E haucuo 
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haucuobifogno di qualcuno, che mi potè fi 
fé farla carità : vedendomi impeditoli peri- 
tato riuolfi 1 animo a rettore , e pregai il P* 
Prefetto a volermi màtor a Colombo, luo- 
go diftente da Loanda due giornate : chegià 
il P. Gio.Battifta da Sallizzano partiua per 
quella volta: fi contentò, cheandatli , epe- 
ròla mattina feguente partimmo infieme, 
& arriuammo alla noftra habirarionc, quale 
è vna cafa vicina al fiume Coanza , che è va 
braccio del Nilo, eflendoui molti Cocodril- 
li, e dentro alla cafa è vn giardino grandini- 
mo pieno di naranzi, limoni, c cedri, c tutù 
preciofitfimi, anziché mi portorono vn ce* 
dro, che mi credeuo fotte vna zucca > vi fo- 
no poi altri frutti dell* Africa , c particolar- 
mente vno,che fà li frutti come li noftri po- 
mi paradifi , e nella fommità di elio vi nafce 
vna caftagna, che è differente dalle noftre: il 
pomo non fi mangia, perche tiene molte fi- 
la, ma fi fucchia , che hà il fapore del mof- 
carelio: la caftagna fi cuoce , e da fe fletto fi 
apre,& hà il fapore come le noftre antido- 
to, 6c c caliditfima, ma il pomo è frigido > e*, 
lo chiamano Besii . Poco lungi vi habi tano 
molti fattori de’Portughefi, quali hanno cu- 
ra delle vacche, pecore, e porci, che vi fono 
in gran quantità» e fe fapeffero potrebbero 
L , -c-. :* toc 
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[ ftr il cafcio, ma non fanno quagliar il latte* 

1. non hauendo , e non Capendo fard caggio: 

, io per quagliarlo pigliauo vn goz 2 o di gal» 

- lina, nettatolo prima , e redato con la (ola-# 

1 pelle pigliauovn filo, e l’appendeuo, acciò 
1 defsc in mezzo del latte, ma per ciò nó ria • 

. fciua così bene come con caggio, nondime • 
noperncceffita fuppliua; auanti la fudetta 
, cala per arr mar al fiume vi cravn dradone 
1 largo lo. paflì buoni 5 e longo fino alla Chic- 
• fa con alberi gràdiffimi, quali faceùano certi 
frutti come le prugne damafche . ma quelli 
1 erano brufchiflimf, e mantengono Tempre 
:« le foglie. In queftò luogo per eiser più do- 
. medico non vi era tanta careftia di viuéri » 
perche ogni giorno mi mandauano qualche 
.. poco di latte, & alcuni pefei del fiume, che 
if ve ne fono in quantità , maffimedi quelli* 

I che chiaftiano caueggij Pochi erano queliti 
| che fi battezzarono, efsendo tutto il Regno 
j pofseduto da i Portughefi , e perciò tutti 
! Chridiani; Vero è, che quando capitanano 
Pettaggi carichi di fchiaui pigliati in altri 
,j Regni fi battezzauano,e qucdi Pettaggi fo*! 
ij no vafcelli piccioli, che cambiano per quel 
fiume*, de i frutti del giardino ne pighauamo 
1 a nodro piacere. 

Vn giorno il P. Gio.*Battida fudètto mi 
ks - <£ 2 » 1 ac*- 
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raccontò, come era flato a Cafsangi , dòtte 
reflede vn moro» e Io chiamano il gran S»g. 
qual gouerna vn grandilfimo paefe,e capirò 
in tempo, che quel Sig faceua la fetta dei 1 
giorno della l*ua nafcita, qual’è in tal modo. 

Fà conuocare tutti quelli > che fono fotto il 
fuo dominio, pur che fianoattial camino, 
quali raddunatiin vnagrandiffima càpagna 
tin me2zo della quale lafcianovn poco di 
f patio] doucfono molti alberi, fopradei 
quali accommodano, perche vip ofsa ftarc 
il gran Sig. con i principali del fuo Impero; 

Vi è poi vn* albero fe parato dagli altri, al 
quale ftà legatovi! ferociflìmo leone.Salito 
il gran Sig. có i fuoi satrapi al luogo prepa- 
ratogli in quel mitre Tuonano moiri inttro- 
menti. Fatto il fegno s'ottiene il filentio,po- 
fcia il gran Sig. fà ragliare la corda al leone» 
che vedendoli slegato nel mezzo di tanta.» 
moltitudine, dati alcuni ruggiti, comincia a » 
sbranare quei mefchi ni , e lor o gli corrono 
incontro, come fe andassero a banchetto: 
bifogna ammazzarlo con le mani » e coloro 
(limano fortunato il morire auati al fuo Sig. 
in modo tale, che il leone prima d* efserc 
fta nco ne vccide moltiffimi , ma pure gli bii 
fogna cedere alia moltitudine, quale tiene j 
Occupato io. miglia di terreno per tutte; lo * 

parti* 
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parti. Refta finalmente vcciio il leone! tmJ 
prima, che ciò auaenga fc ne piglia vna ve- 
detta crudele . Morto il leone, li viui fi ciba- 
* no de i morti, e fonando, e gridando, vi ua il 
granSig. di Gaffangi , Taccompagnanoàlla 
ì iua habitatione, e poi ritornano à Tuoi Pae- 

fi: quella è la fella, che quel Sig fà foleniz* 
zare il giorno della fua natiuità , inuentione 
veramente diabolica; 11 tutto mi narrò il fu* 
i detto Padre, come teftimonio di veduta: no 
; gli haueuano dato faftidio, perche haueuaj 
i; lettere de i SS* della Camera di Loanda ; Vii 
| giorno» mentre ftauamo {palleggiando ali* 

0 ombra di quei altiffimi alberi, riguardando 
nel fiume icoprimmò vn lerpentt, che eh* 

,, trato nell’ acqua ven iua verfo di noi ; glico- 

, nunciammo a gridare , e tirare deili pezzi di 
, terra , perche in quelle parti vi è careftia di 
’ faflfi , con tutto ciò volle al noftro difpetto 
y b pafiare,e fi pofe in vn bofehetto di canne vi* 

, ciao alla cala. Il P. Compagno mi dille, che 
voleua andare nel Regno di Mattamba, do* 

, ue già refideua la Regina Singa , q uale era*» 
morta Cattolica , ma doppoladilei morte 
! coloro fi Jafciorono intendere di non voice 
più eficr Chriftiani, ma voler viuere fecódo 
. li loro antichi; reltai d'accordo con detto P* 
\ che fe gli dauario l’ ìcgrcflo farei andato aa* 



cor io, purché mi hauefle mandato a piglia* 
re , il che promife di fare, e veramente farei 
andato, no ottante, che fotti nel ftato di pri- 
ma , poco conto facendo del reftantc deliaci 
vita, ansi ftimauo,che rnutado paefe hauef- 
fi a mutar fortuna, 

- Ri ma fi in quel luogo folo: ma che dico 
folo> v* erano tanti millioni di zanzare , che 
non potcuo Yiuere ne di g orno, ne di notte, 
onde non potendo quietare, particolarmen» 
te la notte» e tanto piu, che col copri mai fu- 
dauo fenza mi fura, però coprii il letto d'vna 
tella forili (lima, che chiamano bi ammi , e* 
Con quello mi diffendeuo dalle zanzare .• ri- 
mediato a quello vi retto il più, per che ogni i 

notte vemuano li leoni a truppa, perche vdU , 
nano le vacche , che ftauanane i ferragli di | 
{empiici pali , e non erano più lontani dalla t 
nottra cala di vn tiro di moichetto,onde nò | 
era notte, che i leoni nò mangiaflero ò vao »ji 
ca* ò vi fello, ò pecora, & io non hauendo in ( 
cafa, che due mori pigliati in pretto da vn* ] 
$ig. di Loanda nò mi vedeuo ficuro, perche ! 
da vna parte erano li leoni > dall’ altra il fiu* I 
me con i cocodrilli, e dall* altra il bofehetto | 
di canne con molti ferpenti ioghi più di 
piedi, col capo più grande di quel di vn vite!- 
iQadi grettezza ,c ome vn traue,in modo tale, \ 

che 



i 



cl j{c$to di Cong & . I 3 5 

i. che mangia vna pecora intiera in vn hocco* 
:i «e , * per digerirla fi pone ai Sole , e li mori» 

j, che fanno i) luo codiane 1* ammazzano , o 
t fcorticatolo lo mangiano buttando via foio 
. la teda, la coda sel’intciiora»6t- è graffo co* 

me il porco. Di piu vi erano tante m alche » 
o che copriuanoi raggi del Soie, ma il tutto 
; farebbe dato nulla » fe haueifi goduto vn-. 
i,; poco di fanità, perche a fatica diceuo meda 
i ) le fede » e mi era ncceflario tener vicino vn 
cat ino per caufa del l'angue, che del contin- 
ui pone vicina* 

^ In quedo luogo per battezzare mi porta- 
li, nano pezzi di pietra di falc , edendouene le 
ju montagne, e quando t peda è bùnchiflìma* 
If in quedo mentre li pefeatori pigliarono vn 
t peice Oonna, quale è grande, e rotóJo co- 
ii me la tota d* vn carro , ha nel mezzo duo 
ri poppese fopra di efle molti bucchi > che gli 
^ ieruono per vedete, mangiare, & vdire, ef» 
fendo la bocca vìv apertura di vn palmo: il 
à pefee è prctiofiffitno, e pare carne di vittck 
t lo di latte; delle code ne fanno corone per 
r • ftagnar il {angue maprouateletiittenónmi 

0 giouorono* anzi (èmpie più mi crefceua N 
. vfcùa: fpeflc volte ero dorato da quei fat- 
|i tori a tornar in toanria, ma non mi iapeuo 
. ridurre a fimi! rilòlutionc* vna notte mi vici 

b 4 tanto 
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tanto fangue , che reftai tramortito sù vna> 
fedia, il che veduto dalli mori, vno di erti 
andò a chiamare quei fattori , dicendogli ,, 
che ero morto per il gran fangue vfeito: ef- 
li e (Tendo Portughefi, & huomini deuotifli- 
mi vennero accópagriatida molti mori con 
mofchetti,e picche per cauta de i leoni, che 
fi fentiuano ruggire per quelle campagne : 
arnuati mt trouorono già ritornato inrme* 4 
fleffò , e mi diflero crter necedario , che ri- 
tornarti in Loanda, altrimcme farei morta 
da bcftia,ma faceuo il fordo,perche pur va? 
leuo cdtraftar con la fortuna. Occorfe,che 
andando li fudetti fattoria Loanda per loro 
negotij, andorno parimenti dal P. Gio.Gri- 
(oftomo da Genoua Prefetto , e gli raccon- 
torono quanto mi era accaduto, e però ma- 
dò gente a kuarmi>e riportarmi in Loanda* 
Arriuataal noftto hofpitio fidifeorie col 
Medico , aflìeme con li PP. Mirtionarij cir* ì 
ca la mia infirtnità , e circa il mandarmi ìjw 1 
Italia, c tutti di vn parere coclufero, eh' era i 
opera di carità il rimandarmi* In quanto poi ( 
a me ritornauo mal volontieri , e duhitauo i 
di morir in mare, ma però partendo per ne* 1 
ceflìtà, e con Tobedienza de i miei Superio- 
ri mi confoia uo . . . ; 

In quel tempo ftauano caricando vn V a? \ 

" (cello * 
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A ftèlio per il Bi?àfiie:parlato coi Capitanò mi 
fi accettò volonticri, ansili ftimaua favorito 
» da Dio per h.iuer vn Sacerdote in Tua com- 

• pagrna, e particolarmente Capuccino, per- 
che [mi farò lecito il dirlo] (1 ftupifeono no 

& folo li Porrughefi, ma anco li mori, che noi 
s andiamo in paefi tanto lontani, e ftrauagatv» 
li di clima fenza intereffe, che per fai nate il 
i? jroffimo* c dilatar la Fede Cattolica; e mi 
t* * ricòrdo, che il gran Duca di Bimba» ftando 
) io in quelle parti, mi mandò a donare alcuni 
)• mòri, perche reftafiero noftri fchiani » ma 
c io f àbito gli rimandai a dietro > dicendogli 

0 {parlando poi con lui dello] non fon verni- 
[• io al voftro paefe per far de i fchiaui , 

i * ben sì [mediante 1* aiuto Diiiino] di liberare 
tutti dalla fchiauitndine , in che tiene il De» 
- monio tutte quelle pouere genti • In quan» 

< to poi a* Portughefi reftorono marauiglia» 

• - ti a vedermi ritornare col folo Crocififfb, e 

, 1* infermità incurabile in quelle parti , che* 

1 quando andai haueuo molte cofe tutte ne- 
i ceflaricad vn Milionario , che da me furo» 
i no pòi lafciate a gli alerte' h ebbero fortuna 

• di reftar viui • 

Eflendo poi preparato il Vafcello fu nc» 
cellàrio portarmi al Porto in vna rete, de en- 
l {Wò in v» Schiffo andai al Vafcello già ca» 

§ 5 ficaio 
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catodimercantic ,chcpoitaua da Angola* 
al trafile » dall* Africa all* America ,fùoè di 
Schiaui, c denti d'Elcfattti Li Schiaui erano 
630. frà huominiy e donnei ragazzi. Era vn 
fpettacolo il vedere il modo, in che ftauano 
quei poueri mefchini ; gli huomini ftauano 
nel fondo del Vafcello ferrati con pali, per* 
che effondo fchiaui potrebbono ioJleuarii* 
& ammazzare tutti li bianchi: le donne nel 
fecondo folaro, e quelle, che erano grauide 
nella camera di poppa : i ragazzi m 1 primo 
folaro y e ftauano come il pefce ne i banlli * 
fc voleuano dormire fi tipofauano vn fopra 
L'altro; per le loro neceffità corporali haue* 
pano ben si àccommodato fuori del bordo 
alcuni luoghi > ma molti per non perdere ij 
loro pofto lefàceuanodoue fi trouauano,e 
maffime gli huomini, che ftauano fetràtiyiii 
niodo tale, che ij calore, & iì fetore era imo* 
lcrabde: a fatica mi portai ibpra del Calici* 
Lo di poppa > doue il Capitano haueua fatto 
accommodar il noftró lctticiòio coperto co 
vna ftuora per diffonderci si dal Sole» come 
4al)e pioggie, e rugiada, quale cade in tnol* 
ta abbondanza in quelle paVtùin quel luogo 
mi poli con penfierò dì non vfcirc che sfor* 
zato, come auuenne per vn cafo* che fuc* 
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fregne] del cong § . i i $> è 
h , Allargate le vele damo i' Addio all Afri* 
i| ca . Quello viaggio fi fuol far in vn mele, ò 
ino a i più. in 3 5 • giorni, perche non è ncceffario 
® andar al Capo di buona Speràza per pigliar 
in ii vento» ma fi viene dritto, con tutto ciò a 
w noi riufeì molto più longo» perche ci pone- 
ff? mo 50 giorni per mancarci il vento,e reftSr 
ii moiri calma molti giorni, ne i quali fi patiua 
i , eftremo calorc»e perche non fi faceua viag-r 
iit gioii Capitano mi dille , te voleuo battez* 
mi zar alcuni mori» che s* erano imbarcati nelil 
i. vltimo, perche vi è la Scomunica ii condur- 
la re mori al Braille, ò in altra parte » che non 
» fiano prima battezzati » c però fattigli làlir: 
# al Caftello di poppa tee, ò quattro volte gfh 
il infegnai i principi) della noftra S. Fede per» 
cfler tutti adulti.battezzauo ancora quei fi* 
jf giioli, che nafccuano di quando in quando: 
4 * quelle donne grauide 3 che ftauano nella 
ti camera di poppa. Morirono in quello viag^ 

0 gio 3 ?.roori » il che fù (limato vn miracolo * 

1 pofciache per 1 * ordinario moiono la metà *S 
i< Vedendo i Portughefi , che il dar fermo; 
I* fenza far camino era molto pericoloio , sì: 
fl perche fi patiua gran.calorc per andar noi 

p verfo la linea lquinottiale»sì anche, perche* 
effendo tante boc che freonfumauano livi*^ 
ucri, però pigliorono laftàtua di S Aiuy-; 

E é nip» 



nìo, c l'appogiorono ad vn' albero del Va* 
fcello, dicendo tutti inginocchiati :S . 
nio •pacfano nostro qui farete, {in tanto che ci diate 
buon vento per profcgiure il Ho tiro viaggio ; ciò 
fatto » e recitate alcune diuotioni fi ìeuò va 
vcticello, che ci portò auantj, cofa che cau- 
sò in tuttigràde allegrezza. Pattammo mol- 
to vicino airifola della Madonna dell* A£ 
fontione,alla quale non facemmo fcala,per- \ 
che credeuamo non hauer biiògno di cofa 
alcuna. Quefta nauigatione è la più doloro- 
fa, che fia in tutto il Mòdo, perche il nume- 
ro de i Schiaui non è mifurato con il luogo» 
in che deuono capire > e pure tutti vi vocia- 
no metter li fuoi Schiaui , e douriano confi- 
derà re etter nccetta rio metterui il manteni- 
mento per viuere tanta gente , e particolare 
mente dell' acqua > che occupa gran f patio 
di luogo. Haueuamo goo. botti d’ acquai , 
ciaicuna di {.brente, e ciò non confiderà* 
to fu caufa , che tutti andammo in pericolo 1 
di mortc.-mancorono li viueri , non hauen- 
do hauuto il Difpenfiero 1* occhio al nume* 
ro di tanta gente • 

Vn giorno venne il .Capitano affannato, e 
piangete (opra il Cartel di poppa , e diflemi: 
Padre, fiamo tutti morti, fiam o ipediti, non < 
eie rimedio ; io che mi trouauo con ia febee 

‘ , ’ - * -J : folita, ! 
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fi» fblita> coh vn catino di (angue auanti gli rif- 
p poli: io si Sig. (on ridotto all vitimo,dTen* 
ìtt domi hormai vlcito tanto l'angue dalla vita: 
i ò Eh Padre [mi foggióie] già è fornito il Mat* 

a talotaggio» che in nodro linguaggio vuol 
d* dire,viueri, ò mantenimento: il Dilpenfiero 
]• ha dato fin* ho-, a lènz' hauer l’ occhio , che 
fiamo molti > fiamo in alto mare » non fi ve- 
;> } de terra 9 e però è duperato il cafo . Intefo 
li quello, gli diedi vna chiaue dicendogli, che 
0- guardafle nel caffone di poppa » e vedeflfe* 
it quello vi ftaua dentro, perche sò,che quan- 
ih do m’ imbarcai, quei SS. mi diedero alcune 
i* cole, che leruiranno per tenerci viui li bii* 

\> chi: li mori fe muiono, ci vuol patienza^, : 
i» gli dimandai» le vi era dell’ acqua , e mi rif- 

• pole che sì, da 40. botti .* foggionfi , li mori 
d con l'acqua viuranno due giorni per efierc 
,, in paefi caldiffimi, intato Iddio benedetto ci 
. aiuterà , ma bilògna confidare in lui , e noti 

dilperarfi. Entratami quella pulce nell’ or- 
. recchio,ncn facedo più conto del male, che 

• haueuo,ma ben sì di quello» che afpettauo» 
mi leuai, e callato a b3(lo dal Gattello , dilli» 

ì chcfaceffetofar filetio, che veleno dir due - 
parole, e che dattero attenti, ettendo già vi- 
cina la morte, e veramente poco confidauo 
in quelle cofe» che mi erano date date , 

E f tatti: A 
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tampoco fapeuo cola follerò . Stauo afpet- 
tando il lìlentio, ma indarno» perche effon- 
do ciò venuto in notitia a i mori comincia* 
tono li ragazzi di (òpra a gridare mi cric or- 
dia, il che lentito dalle donne tutte fecero 
1* ifteffo , come parimente fecero anco gli 
huomini,che ftauano nel baffo del Vafcello 
con vn rimbombo fi mefto , e terribile , che 
hauria (pauentato li più ammofi* Quietati 
finalmente , gii effortai sparlando in lingua 
Portughefe) a confi lar nella miicricordia 
di Dio quale mai abbàdona chi m lui di cuo- 
re confidargli apportai molti elempij a pra- 
pofito; gli dilli parimente, che Iddio ciha- 
ueua mandato quella calamità peri naftri 
peccatile per le befiemmie, che diceuano* 
c per effcrc entrati alcuni di loro inValcel- 
1 o fenza con feffarfi , e che fe Iddio non gli 
vfaua la (uafolira mifericordia tutti fareb- 
bero andati a cala del Dianolo [voltandomi 
alli bianchi] perche ogni giorno s* imbriaca- 
uano d’acqua vita, lenza con fiderare il mai 
efempio, che dauanoa queinuoui Chriftia- 
ni$ e che Maria Tempre Vergine fiera fde* 
gnata contro di loro, perche ha ucuana pa- 
ltò il Iuq jantils. nome ad yn pezzo di eoe* 
da, che adoprauano per dar alli mori ; c co- 
me volete [diccuo io] che quelli mori , che 
. - fona 
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t* fono qui con noi credano » che Maria San* 
ij. tìflìihaiu Madre di Dio, Ce chiamate con 1 * 
r ifteflb nome la sferza, con clic gli flagellate? 

r* crederanno più toflo, che noi gli burliamo» 

0 quando gli predichiamo 1 Mifteri della no- 
li Ara S. Fede, Tante gli ne difli, che di nuouo 
0 commeiorono a gridar mifcricordia, ma co 
: altro fenfo di prima. Finalmente vedendo* 

à ? gli tutti compunti gli cflòrtaj a ipcrare ncl- 
ii la Diurna mifericordia , & a ricorrere alla-* 
iì g an Madre di Dio con recitai le Tue Laudi» 

0. quali foro ite fecero voto di far celebrar So* 
j. mefl'c, 40. per V anime del Purgatorio, e 40. 

* ad honore di S. Antonio, Qinerati alquanto 
p gli animi, il Capitano fece dare a tutti li mo- 
n ri vna fcotella d* acqua , ma li melchinico* 
|. nvnciorono a dire, che hauano fame, maf- 
jj (ime li ragazzi, quali piangenti alzauano te 

mani al Ciclo, il che non potendo io vederle 
li me ne riroi nai al mio luogo (opra il Caftel- 

1. Jo,doue pur venendomi all* orecchio li gri- 
li di , e lamenti di quei miferabili , gli compaf- 
, (ionauo , ma non poteuo rimediarui : fletti 
v. fenza mangiar anc* io vn giorno, acciò ve- 

dendomi mangiare non gli crefccfcc la vo- 
lontà , C conflderauo , che fe il grand’ Iddio 
,' K nonfaccua miracolo eramo tutti fpediti:oh> 
che Otttionc feruorofa faccuo in quel rem- 

fi S poi 
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po ! Difcorrendo pofcia con alcuni princi- 
pali mi motti uorono , che altro rimedio no 
Vi era, che il Cibarli di carne humana per hò 
morir tutti; gli rifpofi có vn folpiro, dicen- 
do .* guardimi Dio , che per me s habbia da 
vccidere vn* huomo» per far che vn’ altro 
viua.- vi faccio fapere, ch’io fono il più pro- 
to a morire» che qualfiuoglia in queltoVa- 
ideilo, e le con la mia fol morte poteri aiu- 
tar voi altri, lo farei volontieri ; quelli era- 
noli diicorfi, che faceano quei poueri qua- 
li djiperati. Si faceua la guardia lopra gli al- 
beri per veder le fi l'copriua terra in alcuna 
parte: vn giorno vdij vn rumore molto gri- 
de vertala prora, & alzatomi viddivno, che 
veniua verta di me correndo > e gridando .• 
Padre , confezione : il Pilotto hà ferito vn-# 
marinaro $ callato a ballo accorfi, e trouarn 
do il ferito in flato, che non vi era dubbio di 
morte, dilli al Pilotto, che fi leualTe d’auan* 
ti al ferito, perche la piaga no daua fangue, • 
eflendo però dentro quattro dita: colui,che 
eravbbnaco voieuanfpondermi, mai! Ca- 
pitano gli diede vnafpinta » e faria caduto 
diftelo lopra del Vafcello, fe non era la caL- 
ca, che lo loft enne in piedi , e certo , fe non 
ero io lo gettauano in mare > ma il non ve- 
der nói terra, e non rurouarfi in Vaiceli© 
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pcrfona più prattica di lui gli (aiuòla vita^r 
mala cola è 1* efler còdotto per ftrada inco* 

!! gnùa da va' imbriaco l bifognaua hauer pa% 
tienza,edi più portargli rifpetta Finalmcn? 
\ te hauendo S. D. M. miler icordia di noi pec 
vederci in sì mal fiato , vn giorno vcrfo icj 
22. hore Scoprimmo la bramata terra. Tré 
giorni fi frette lenza mangiare; le 40 botti 
d acqua fi fornirono , perche ne dauano a«* 
chi ne voieua . H >r sì, t hè fi fentirono le vo* 
à ci, e gridi d ’ allegrezza: da vna difperatione* 
ad vn giubilo eftremo, che poflo dire? pare* 
uano tanti pazzi per le cole , che diceuano, 
maioolleruatoil Vafcello pedente fuor di 
modo da vna parte,difB che bifognaua prò» 
uederci, perche effendo più la carica * dotte 
erano più le genti, da quella parte il Va (cel- 
lo fi piegaua , e poco mancaua a riuoltarfi > 
& a far, che quei mori fra (fero fermi alino 
luogoeraimpoffibik,e però il Capitano tc> 
; ce riempire quattro batti d'acqua di mare* 

I e metterle fuori del bordo legate concor- 
. de > accioche facefreroandar pan il Vaicel* 
io. Scoprimmo polcia ilCapodiS. Ago fri. 
no Pronao orto molto conosciu to da i Por* 
tughefi : entrammo la Domenica notte nei 
Porto della Badiadi tutti li Santi,Metropoli> 
del braille, doue raicde il Viceré ;trouatn : 
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fwo in quel Porto molti Vatcelli di diuerfc l 
rationi-la gente degli altri Vafcelli vedendo \ 
entrare il noftro pendente da vna parte, non 1 
ottante che vi foflcro le botti, comincioro* 

910 a gridare» c darci la burla, e li noftri a tif- t 
fondergli, c dirgli villanie, e gridauano tan- 
to forte. che fi vdiua fino alla Città» e fi ere* 
deuano fotte auuenuto qualche male, mau 
intefafi la caufa non fu a.tro.Ripofai vn po- 
co , ma venuto il giorno portandoli tutti li J 
Capitani di quei Vafcelli alla Città per Tuoi i 
uegotij tirorono t 5 ti pezzi d’ artigliaria»chc 
pareua vn'clcrcito, che combattette, matti- 
me l’ vdire tate trombe, e tamburi. La mat- 
tina per tempo vennero moiri battelli sì di 
mercanti, come di SS. che vi haueuano de i 
mori , quali hauendo già intefo per la Città < 
efler noi Itati 50. giorni per viaggio dubita- 
vano tutti, che i mori fodero morti la mag- 
gior parte, ma intendendo poi, che telo 3 3. 
mancauano , e che il retto n era conferuato 
viuo per miracolo di Dio» non hauendo più 
da cibarli , alzauano le mani al Cielo , ria- 1 
granandolo d battergli guardati da quella 
perdita, che haurebbono fatto, fe fodero 
morti. Da quelli SS, intendemmo, come la 
Città era proueduta abbondantemente del- 
le robbe d Europa per la venuta di tanti Va** 

. Icclii; 

mm • 
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ì fedii: mi dirtero, che il Capuccino , che ve- 
i ( niua d Angola nel Vafcello del Capitano di 
l Velafco era morto in mare dirimpetto art- 
icola della Madonna dell 9 - Afl'untionc. Sbar- 
f carili mori la maggior parte vennero al Va- 
fcello due SS. Italiani per comprare de* mo- 
• ri 9 eia gente del Vafcello conofciutigli per 
Italiani gli dirtero » che Copra del Cartel o di 
poppa vi era vn Capa cono Italiano anuria- 
i lato, che viene dal Congo , ciò intefo véne- 
i| ro Copra del Cartello % 6 interrogatomi ìil* 
lj lingua italiana, & intelo erterio di Giacenza 
mi fecero molte efibitioni, le poteano gio- 
uarmi m cola alcuna . lo conolciutigli per 
(1 Cenoucfi gli nfpofi» che ertendo venuto in- 
j fermo* come vedeuano, e non hauendo noi 
\\ per anco hofpitio in quella Città, nonfapc- 
J uo doue andare:mi viipoferojche non dubr 
bitaffi ,che volonrieri m' haunano pigliata 
!, nella lor caCa e Ce voleuo andare nel loro, 
1 ; Vafcello, ertendo erti di ca merata col Capi- 
tano Gio: A goliino Germano tutti Genone* 
fi*, che molto voi ont ieri gli Caria ftata cacai*, 
la mia compagnia. Quando fentij ..nominare, 
il indetta Cantano molto ben da me cono- 
fciuto rtupjj, vedendo, che Iddio &S.m’ha<- 
ucua preparato vn’ imbarco fi buono , e fi- 
otta * Leuatomi dal luogo, ioueftauo, mi 
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tnoftroròno il Vaicello de belli, e de buon!* 
che carminano il mare ; la mia confolaticne 
f ù indicibile, & all’ bora ben m’ attuidi » che 
N. Signonmivoleua morto» Partirono li 
indetti per i loro rtegotij , & io parimente.» 
poco doppo mi feci portar a terra, dotte ar- 
cuato* fentcrtdo che le gambe non mi vole- 
uano regger®, eflendomicrefcluta latebre 
quel giorno per eOermi inquietato piùdel 
iolito, mi attentai fopra alcuni traui fott’ vn 
portico* oue etano molte botteghe 5 ftauo 
offeruando la gente, che paflaua, e le cono- 
fccuoalcuno , ma in vano filil mio atpetta- 
xc » però facendoli già tardi , domandai per 
andare ai ConuentodiS.Francefco» doue 
habitano 1 MM* R R* PP* Zoccolaatiì nu ^ 
detto cfler molto lontano, e che era fopra_» 
del monte* effendo polla detta Città , che è 
- molto grande e popolata, parte fui monte, 
e parte su la fpiaggia del mare! non poteuo 
caminare, Se appena fatti >0. patti . non po- 
tédo più regermi in piedi, entrai in vna bot- 
tega, doue vendeuano maiolica: vna buona 
dorma vcdédo,che ftauo per cadere mi die- 
de vna ledia, c mi domandò.douc ero inuia« 
to sì mal trattatogli chiefi vn poco d’acqua 
per amor di Dio, perche non poteuo rifpo> 
Uergli* effa me ne diede, e fé non mi toglie^ 
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ua il vaio certo fi liaurei votato , ancorché^ 

. gràde; gli rifpofi poi all’ hora, che ero sbar** 
cato, e che veniuo dal Congo , che già era- 
1 no due anni» che ftauo infermo, e che mi 
| portauo al prefente al Conuento di S. Fran- 
cesco , ma non fapeuo la ftrada , ne poteuo 
ca minare.* efla ciò lentito fi diede a piange- 
» re, onde io gli dimandai , perche piangere , 
ini ritpofe: Pire, hò vn figlio frate di S. Frà* 
cefco, quale candato a Lisbona per ordi- 
! narfi da meda , non vorrei , che foffe ridot- 
to nel flato, che vedo V. P, Gli rifpofi , che 
fi defie pace, perche fuo figlio era andato in 
buoni paefì/e che Diohaurcbbe permeilo» 
che trouandofi in neceffità farebbe aiutato, 
come lei aiutaua me:mentre flauamo ragio- 
nando vennero due mori con la rete , che-» 
quella buona donna haueua mandato a pi- 
gliare, quale mi dilfe: Padre,enttate in que- 
fta rete, che quefti mici mori vi porteranno 
aS. Francesco ; il camino fu tutto falire , 

I però mi faria flato imponibile l’andaruiaJ 
I piedi • Callato dalla rete feci domandar il P* 
Guardiano , e lo pregai a farmi la carità per 
amor di Dio,eisendo infermo; egli cortei®- 
mente mi accettò, e difse, che ero il ben ve- 
nuto. Mi CQndufse all’Infermariajfcntendo, 
che Jwneuo vna cocente fcbve* e mi difse^g 
è? così 
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così caminace voi il mare? P. M. R. (gli rif- 
poli) dò faccio sforzatamentc, perche fa* 
foffi iellato nell’ Africa due mefi di più, fen- 
za dubbio farci morto. Subito mi gettai nel. 
letto (oprale coperte, perche più non mi 
poteuo reger in piedi , doppo v ennero tutti 
li Padri del Conuento al numidi 50. & in-, 
quel mentre mandoronoper il medico* Si 
dicerie di molte cofc, sì del paefe, douc ve- 
niuo,come di quello, oue ero. Venuto il me- 
dico (limò il mio male efser grande > come 
in effetto era , e ftdilpofe farmi cauar l'an- 
gue, come feguì nel tepo, che ftctti in quel 
Conuento, che furono $ r ; > ri 

11 giorno leguente il Capitano Genouefe 
auilaro del mio arnuo in quel la Città» e co- 
me mi trouauo nel Conuento di S. Francef- 
co, mi mandò il tuo Capellano > e due mori 
con la rete per portarmi a caia iua: io cofir 
deraro, che quei PP.mi haueuano riccuuto 
con tanta cotdialità, dilli : non hò occafio*' 
ne, ò òig. di partire da quello Conuento , c 
cafo che li PP. fi lamentassero, che rfon ha* 
ueffi diicrettione, all’hora accettarò la cari* 
ta dei >ig. Capitano , e con quello lolicen- 
tiai : nulladimeno efso Capitano mi mandar 
«a a veder ogni giorno ò per il Capellano, ò 
per altri S v S.iu.e Camerate , cioè il $ig. Già* 
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«cfc c unge » 

COrtióRaucra, il Sig. Nicolò Pittalugo, <3C 
àltri;mi regaliò di molte galllnc,chc in quei 
pacfi scagliono vna piaftra iVrta; vn gran ba- 
dile di bifcotto bianco, due botte d’agro 
! di Cedro, che li Portughefi non fanno cola 
fìa , non perche vi manchi ne Zuccaro ,. ne 
Cedri, ma perche non fanno farlo ; e tante 
furono le cortese di quello Sig. che quel 
PP mi domandorono le mi era parente > gli 
iifpofi, che era Italiano , e deuotiffimo del- 
ìà noftra Religione. v 

li giorno tegnente il Sig. Gouernatore di 
S.Tome [S*Tcme è vn'Ifola immediata fot- 
to la Linea Equinottiale] màdò il fuo Mag- 
giordomo a codurmi al fuo palalo, io, che 
non conofceno quello Sig lo ricercai » chi 
era il fuo Padrone ; difse. Padie, è vn gran- 
de di Portogallo, che hauendo fornito il luo 
tnénio di gouerno ritorna in Lisbona, & hi 
in fu a com pagnia vn Capuccino chiamato 
il PtMichel Maria da Iàcio, quale è flato il» 
anni in Africa, si nell* Ifola fudetta 3 come-# 
nel Regno di Bcnim,e di Onero, e di ore- 
fente è infermo molto aggradato , e defide- 
ra di vederla» Pregai quel Sig. a far mia (bu- 
fa col fuo Padrone, fenonlocomptaecuo# 
riceuendo le fue gratie, perche ero trattato 
da quei PP. con tanta cortefia* che haurei 
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proceduto molto male a partirmi fenza oc- 
cafione. In quàtoal Capuccino, che midif- 
piàceua del fuo male , e che parimente mi 
trottano ancor io in tal dato, che non potè- 
uo lafciar il letto fenza pericolo,' ma fubito 
chela febre mi concede fse qualche tregua 
farei a vederlo, c fernirlo , doue haueflì po- 
tutoci che vdito da quei PP.miprelero più 
affetto di prima, poiché ben vedeuano,che 
non mi faria mancatolnogo oue ricour ar- 
tnùln quello tempo il medico mi fece cauàr 
fanguc 20. volte nei piedi, (limando di di- 
uertire il fangue,che vfciua sì dalie narici* 
come dalla bocca , 6/ orecchie: pafsatovn 
mele cominciò la febre a rallentarli alquan- 
to, e però rifolfi portarmi dalCapucdno 
fudetto, perche hauendo di luì tinàie nuoùe,. 
dubitano, che non morifse prima di veder» 
mi • arri nato nella Camera del P. infermò» 
non sò i hi di noi rcllalse più ftupido , ò io 
nel vederlocome vn cadauere » ò lui in ve* 
dermi come vn'ombra; folo coueniuamo in 
quello, che eramo gialli come il zafFarano* 
Benché nò l’haucffi mai veduto, nulladime- 
no al (olito de iCapuccini s } abbracciammo 
Acedo le noftre cerimonie, e poi eia comin- 
ciammo a raccontar quello, che ci eraaùue* 
«utoic veramente aarraua cofc di fpaucm©* 
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c tanti pericoli pafsati in n. anni in paefo» 

■. oue non fapcuano, che vi foise Dio , ne al- 
i tra cofa per adorare, e credeuano quel, che 
, vedeuano. Mi trattenni tutto quel giorno 
! con lui , ma con mia gran pena , perche tra- 
i uà domi fuor del letto la pafsauo molto ma- 
, le, maflìme per il gran fangue vlcitomi dalla 
i vita, e la febee continua • Andai più volte a 
; vifitario , ma però tempre portato nella rc- 
[, te , c fi marauigliaua di me , che folli tanto 
- obbediente al medico, & egli faceua tutto 1 *. 

opposto, c pecche mi curaua f iftefso me- 
jj dico, mi difse più voi te, che quel Padre non 
potea viuer molto, come poi fuccefse, per* 
j, che morì in Lisbona: parlammo dell* imbar ~ 
jo co, ma iogli difli, che haueuo Vaicello,che 
mi leuaua per amor di Dio, e lui mi riipole, 
; j, che andaua ; nel Vafcello del Sig, Gouerna- 
\ tore, ma che andareffimo infieme di confer- 
ii ua, come fuccefse, quando partimmo. Àn* 
t dai più volte a riucrire il Capitano di Lore-. 
il* to, e reftauocon lui a prati fa, rru nonpote- 
k uo feruirio carne hau rei fatto, fc folli (lato 
J iano, maflìme circa la frutta, porcile 1 melo- 
0 ci in quelle pai ti fono pretiofillimi, mabi* 
J fognaua ftar in cecuello,fe voleuo portar U 
, t pelle in Italia. Mi venne a vifitar il Sig..Go- 
| uernatore, per faper m che modo mi tratta,- 

• uano' 

fi 
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tiano quei PP. a e ai hauendo lignificato ,Cò* 
ine ero trattato , reftò edili :ato di tanta ca- 
rità* Venite finalmente la tetrimarta Tanta, e 
perche ha deità detto la ntefsa quafi ogni 
giorno neirtnfermariatcofa, che faceita ftd- 
pir gli altri PP infermi} volli quella lettimi* 
*ia dirla iti Chiefa, per il gran concor forche 
Vi era, e perche la pattenau fi approlfitixaua 
vennero rutti gl* Italiani a confelsarfi da me* 
t molti altri Pòrtoglieli , in modo tale , che 
ei'sendo io ContefsaricihifQgnò per fodif* 
far a tutti confe sar anco di notte « 

In quel Cfi lento vi è l’oratario del Terz* 
Ordine di s« Francefeo » e quei Frati fecero 
Vna Proceffione il Gioued) ùnto , con por-* 
tare tutti li Santi del Tei 2* Ordine in ftatue 
'belliflìme. vierane poi *oo. mori nudi fec- 
cetto quella pezzetta] quali portauano al- 
beri intieri per penitenza, altri haueuano le- 
gate le braccia ad vn grolso palo in forma-> 
di croce, & aJcnindiucrfi modi. Addiman- 
dai lacaufa, perche coloro ciò facefsero, c 
tnidifserorche tutti erano flati peni tenda- 
ti da Suoi Confessori per hauer rubbato a i 
lor Padroni, altri peccati . In quelle parti 
tt ori còflumano far fepolcri, ma efpongona 
ySanrjflimo apertamente con grandiflSma 
qauntità di candelle di cera bianca,e(scnda^ 
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> ucnc di quella grand'abbondanza , conio 
anco di miele. 

Già ftauano al letti ti alcuni VafceJIi, &il 
noftro Capitano voleua partire » ma il Vice* 
re lo mandò a chiamare , e io pregò, che ef* 
fendo il fuo Valcello da guerra , e di molta 
: forza volelse per amor di S. Maeftà conuo- 
gliar gli altri Vaicelh per umore > che non-> 

1 daffero nelle mani de i Turchi, auicmandofì 
! ’ allaccila di Portogallo , e per ciòbiiògnò 
allettare il Sabbato Santo • Hauuca licenza 
dal Vicerèdi partite > il Sig. Capitano cor* 
te fi (firn a mandò il Sig* Giacomo Rauera ad 
! sudarmi, che la mattina feguente midouef- 
« fiportar al Portai gli ditti, che farei flato. 
\ pronto > ma che mi parena mate il partirli il 
Sabbato Santo ; con tutto ciò hifognaua ac- 
commodarfi ,già che mi leuaua perTamor 
di Dio . La mattina per tempo, ringrafiato 
1 quei PP* della carità fattami , mi portai al 
Porto » e poi'cia entrato in vii Schj ffb andai 
1 al Vafccllo, nel quale ritrouai tante perfou 
nc sì Regolari, come Secolari di diucrie for- 
1 ti, che pareua vna Città .• alcuni però doue- 
i uano ritornare alla Città: in quello tempo 

> fi slegoronole campane > e però tutti li Va- 
1 f celli fecero molti fpaci d* Artigliarla: fatto 
. fine ali 1 allegrezza; quelli, che duueuano ri* 

. tornare 
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tornare partirono per la Città, e noi allargò* I 
mo le Vele,facédo tutti gràdifóma allegrez- 
xa>ma io me ne ftauo affai feontetoper do* 
uere cominciare vn viaggio sì Jongo, e peri- 
coloio in giorno sì Canto . Quefto Vafccllo 
veramente pareua 1 * arca di Noè, perche vi 
erano dentro tante diuerfità di beftie, che 
trà il loro gridare, e trà il parlar delle genti;, 
non fi poteuavdir l’vn l’altro 5 haueuana 
imbarcato f parlado prima della robba mor- 
ta) mille, e tanti calfoni di zuccaro , tre ncjib 
la rolli di tabacco, gran quatità dilegnipre- , 
tiofi,si per tinger le Ceti, come per far ferir- 1 
torij, denti d'Elefanti, molta legna per il fuo- j 
co, alcuni Tacconi di carbone , 200. e piu { 
botte d’ acqua, tre di vino , dieci d' acquaui- j 
ta fatta di zuccaro, e tutti a parte haueuana \ 
le fue calìe, bariHi,ecantinetre,eqnalche j 
xnercantia; d’animaliviui v’ eranoquantità j 
di gatti maimoni, e feimiotti di diuérie for- j 
ti, molti Sagoini, Papagalli,e Piruchctti>40, a 
galli d’India,vn porco Cingiate, e 20.noftra> a 
ni, 24. caftrati, alcuni di quei vccelli del Brar j, 
file chiamati Àriaca, quali fono bdiiffimi* t , 
JlVafcello portaua 50. pezzi d’ Artigliarla! 5 
c 24.pctriere pur di brcnzo,molti mofehet- j 
ti epiche ,ijpade ,f ci tritate , e molti fuochi [1 
, artificiali , le gemi WflQ di diuerfe : nationi * j 
v-., . : v , Italiani} 
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i' Itàliani, Portughefi, Inglefi, Olandefi, Spà* 

> gnuoli,c indiani Ichiaui, quali feruiuanoiì 

• loro Patroni, e la camera di poppa era ftata 

• /noIJeggiata da vn ricco mercante , che con* 
duceua la fua famiglia in Lisbona» cioè mo* 

i glie , e quattro figli) , e pagaua mille ducati* 
5 e due milianehaueuafpdo per il manteni* 
j mento per viuere . Quefto Sig* vedendomi 

> infermo m'ofterle, fe voleuo andar nella ca- 

• mera di poppa, che vi faria (lato luogo per 
me, effendo molto grande, e bella, sì d’oro, 

■ come di pitture : accettai la carità , ma non 

> prima d hauerne egli fteffo hauuto il con* 

> fenfo della moglie [perche non voleuo ef- 
à fergli di foggettione ] ma effendo vna St- 
i gnoradeuotiffima fi ftimò fortunata hauec 

0 tempre in dua compagnia vn Sacerdote? vo- 

1 lcua anche darmi la tauola ma gli diffi, cheJ* 
i già haueuo dato parola al Capitano, quello 
[• poteuo fare era il far colanone doppo d’ha- 

uer celebrato la S é Mefla, quale pur diceuo 
1 nell’ifteffa camera ogni mattina in tre meli 
t* in circa, che durò il noftro viaggio, Colarne* 

i te tre giorni hò lafciato la Mena per efler il 

ii mare in fortuna] e non fedamente là detta 
t; famiglia vi affifteua , ma ancora tutti li Por- 
li tughefi, che erano nel Vafcello; molte feft c 
1 il Capellino la diccua alla gente del VafceL 
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10 lopra il Caffaro . Mentre fi caminaua » & 
infieme ftauano ballettandole robbe , cho 
erano per il Vafcello, appena haueuamo fat- 
to 6 . miglia, che volendo il Sig. mortificarli, 
poiché a noi pareua d* effer più ficuri degli 
altri cinque Vafcclli, effendo il più grande, 

11 piùforteie meglio armato di tutti gli altri, 
che veniuano con noi, & ingegnarci a far Ili- 
ma de’giorni siti, che il Vafcello diede in va 
baffo, ò l'cogho fotto dell’acqua cique gran- 
diffime percoffc,che faceua laltare gli h uo- 
mini, e tutte le robbe, che legate per anche 
non haueuano , da vna parte all* altra con-, 
grandiffimo fpaucnro di tutti . Gli Officiali, 
vedendoli Valcello in terra dimorano me* 
gHo faluai fi dalla morte imminenrteje però 
seza motiuar ad alcuno tutti infieme accorr 
dati faltorono n fchiffo , c s* incaminor o- 
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no verfo terra, che nò era molto lontana,ef- n 
tendo noi per anche nel Porto, che è Iongo \ 
1 2.miglia,ciò veduto dalla gente del V afcel- ì 
lo alzorono i gridi alle ffelie , dicendo ; fia- p 
mo tutti morti. Non poffo deferiuere il mi- t 
fero fpettacolo , che di fe faceua quel Va- i 
(ceffo, che poco prima pareua vna fortezza f 
in mare lo lenrito il rumore , c gridi mi le- li 
uai, effendorm poffo fopra vna ftuora com- *c 
fcatcendoxon latebre: (alito di (opra viddi il i 

Vafccb 
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Vafcellò,che non fi moucua>ancorche fo£» 
fero allargate le vele >&vn pezzo di tauol* 
fopra T acqua * fegno manifesto effer il Va* 
fccllo fpezzatoiil rumore delle genti > c del* 
le beftie,che tutti gridauano chi gettauà nei 
fnate vn barille, chi del zuccato , chi del ta* 
bacco>chi ipezzauale tàglie dell'acqua pet 
alleggerire il Vafcello, chi face ua vna cófa» 
chi vn altra, e tutti fi procacciano la vita» 
Solo il Capitano fatto come vna (fatua fe ne 
ftau3 attentato fenza faperfì muouere.-huo* 
mo, eh e con Pifteffo Vafcello folohaueua 
combattuto con 6* Vafcelli Turchefci* o 
alPhora fi perdeua sì rniferamente, e no po- 
teua pur dire vna pai ola;\ T oleano dar fuoco 
ad vn pezzo per auifar gli altri V afcelli, che 
venittero ad aiutarci, ma non fu poffibile in 
vnabuglia tale ritrouare ne bombarditro % 
ne polucreme micchiarutto il Vafcello 
ua allagato d* acqua dalle taglie fpezzate , g 
s* era fatto vn compofto d'acqua , e miele * 

■ ■ per hauerne (pezzati alcuni barili, c peggio 
•» era* che non s> intendeuano le gentf à parla- 

• rei perche tutti quelli animali vdendo tanto 
ftrepito* etti ancora connnciorono a far 

■ lor parte > cole tutte , che accrefceuano la 

• coufufione; chi faceua> chi disfaceua, in © • 

• ??? 5H55I mal flato# In quello meni 
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mentre quei Principali mi s‘ inginocchioro- 
no auanti, gridando tutti, confeffione, aflòi 
lutione, ma gli altri vedendo ciò comincio* 
rono sì mori , come bianchi a gridare , Pa^ 
die, Padre, confeffione, e però fatto fare vn 
atto di contrittione , gli diedi 1 aflolutione , 
perche all’hora non vi era tempo d'ateo! tar 
tutti. Riceuuta 1* aflolutione fi rinouorono 
i gtidi, è pianti, e particolarmente quei mo- 
ri, quali s* abbraccia uano infieme piangen- 
dó per non poterfi aiutare , e gridando alla 
difperata ; lo ricordàdomi di quelli,che fta- 
uano nella camera di poppa andai a badò, e 
mentre calauo la fcaletta incontrai il Capel- 
lano;tutto fpogliato de* veftimenti folo con 
la camicia , e mutande ditella tutto mutato 
in faccia: huomo il più coraggiolo, che fof- 
fe nel Valcello , come hauena moftrato in-* 
piùoccafioni di combattimento con Tur- 
* chi , e all’ hora pareua vn morto : mi diflfe^ 
quelli. Padre, vna parola in confeffione: as- 
coltatolo, e riceuuta 1* afsolutione gli diffi ; 
che penfiero è il voftro Sig. Capellano ? ah 
Dio (mi rifpole) non volcuo imbarcarmi , c 
poi mi fono lafciato voltar il ceruello. V . S« 
non fi dubiti [gli rifpofi] che Iddio benedet- 
rion ci ha totalmente abbandonati , c potrà 
cfscre, cheforfiil Vaiceli*» fiponarà fuori 
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<fr pericoli; mi rifpofc, fia come fi Voglia*/» 
*o$lio gettarmi a nuoto , & andare a terra» 
cosi falito fopra , e veduto dalia gente rin- 
forzorono li gridi»' c pianti. Entrai nella ca- 
. mera , e ritroiiai quella Signora lopra di vn 
tapcto appoggiata a due cuicini ai modo de 
\ Portughefi, c Spagnoli, & haueua li Tuoi fi* 
glioli tutti quattro vicini in ginocchio coa-r( 
| le mani gionte tutti fpauentati , chegrida* 
nò milencordia , & il marito alseni^to io* 
pra vnà Tedia più morto , che vino ; ìlt Tuoi: 
mori tutti eranó fuggiti dalla camera *e fta* 
uano di fopra gridando, perche in tempo di 
tìcceffità ciafcuno procura per le. M’aCco-> 
I ftaialSig. Amaro, die m lingua Italiana^» 
i vuol dir Mauro [tale era il nome di -quei rie* 
co>c gli dilli , che non bifognau* diffidare.- 
deli* aiuto Diuinò, cche Iddio ci hahrebbei 
vfato mi fctic ordia, poiché quelli angioletti: 
innocenti la chiedeuano con tanta ittauza:fii 
confeisè egli, e la moglie, e poiciahieae rn 
tornai di lopra per vederne il fine, àcoper* 
fi alcuni battelli, che veniuàno ver* 0 n pV 
e quefta era vn Capitano amiconi qtrcTric* 
co [perche quefti hanno Tempre im 0 !* 1 
1 ci] che veniua pcrleuariocó tuttal a * ua te m : 
miglia al Tuo Vafcello. Entratoflel^ 0 ^*?* 
t* • ] . . . « ^ ^ § ve*-* * * 



t vedendo tanta confusone cominciò a far I 
animo a tutti , e mandò diioi huomini nella 1 
fentina [già chevedcua il noftro Capitano 
come perduto] quali andati non ritrouoro» i 
no ne acqua, ne rottura alcuna , e ritornati* j 
do di (opra erano tanti allegri , che non po* 
teuano quali parlare; intelofi pofcia , come 
non vi era male alcuno , ditterò , che quel* j 
la tauola veduta fopra l' acqua era il contri- ( 
bordo, che s'era fpezzato.il noftro Capita- 
no pigliato cuore, fece mifurar V acqua per | 
vedere In quanti braccia d* acqua ftauarao, 
e vi rirrouotono 5* braccia d’ acqua.* vero è, \ 
che le braccia fono due deili noftri, fi che vi j 
erano 10. braccia d* acqua, poca veramente 1 
per vna machina tanto grande, e carica : fe- 
ce poi voltar la prora, e co qùefto il Vafcel* ( 
lo corniciò a mouerfi,e far camino,e buono j 
fu per noi, che il vento era fiacgo,perche le ► 
fotte fiato vn poco più gagliardo eruuamo I 
fpediti. Vedendo pofcia il Vafcello cantina* . | 
re, partì l’ altro Capitano per il fuo : quelli, ( 
che erano andati a terra ritornorono tutti j 
nel Schifto * vi fù chi ditte al Capitano, che*» t 
non gli riceuefte, ma lui prudentemente rif* ! 
pofe, che all* hora non era tempo, e che bi- ^ 
lògnaua moftrare di non e (Ter fi accorti del* c 
la toro poca fede : perche in verità loro do* , 

ucua* 
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ueiiarto effer gli vltimi a fuggire ; $* accorti* 
modocono pofcia tutte le cofe al fuo luo* : 
gOi e (eguinimoil no Uro viaggio ver fo la^ 
Città;di Pernambucco [dando però Tempra 
) in alto mare] dittante dalla Badia di tattili 
Santi ?co. miglia . A rriuàmmo felicemente** 
e fu oeceffario gettar il ancora lontano dal* 
la Città 5.miglia, per nò effer capace il Por* 
to di Vascelli grandi^ r \ _ : . S 

• - Il venir noi a quella Città fù, perche il no^ 
ftro Capitano haueua in quel Porto il Capi-? 
tano Giofeffo fuo frateiio, che comandane 
vn Vai'cello chiamato là Principesche già* 
fu dè i Venetiani, e mi ditterò , che il detto; 
Vafcello combattè vna volta con 44.Gaicre, 
Turchefche, e mai nò lapoterono pigliare;, 

; ben è vero, che per le cannonate de’ Turchi 
(ii veduto ai pari dell* àcqua, e di predente 
può dire, che fia la metà nuouo, e porta 40^ 

* pezzi d' artigliarla r beri è vero, che effendo, 
i hormai v ecchio nò camma molto#Noi 

deuamo di douerfì sbrigare in duofgioini.*: 
hauèdo il V afeeiio già caricato r ma rettali- 
tno ingannati, perche quel Gouernàtore nò 
volle dargli licenza, che parti ffe, non haué^ 
do terminate le lettere dirette a S.Maeftà,Ci 
e fc il noltro Capitano con gli altri non^an»; 

damno dalludetto Gouernatore:arappre/5 

* ; ‘ F 2 ' icn- 
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fumargli’ il pericolo * che portamelo gli Va-* 
ifcelli podi in mezzo al mare, molti dc’quali 
crino di S. Miefta , certo non fi fpediuam o 
A tofto, pure tardammo 5. giorni, oe i quali 
fi-patina molto, perche non parendo il ma- 
re hauer il >fuo corto per dilatarli , anzi ha • 
uehdoall’ incÒtro quel muro fatto dalla na- 
fiìra^ [come hò già detto di Copra , parlando 
di quella Città] 1 * acqua pcrcotendo in elfo, 
ritornaua con furia ali* indietro, e faceua Cat- 
tare giorno, e notte li Vafcelli con grandifs* 
inquietudine di quelli , che vi ftauano den- 
tro; vero è, che mi ditterò, fe voleuo andar 
interra per hauerui noi i hofpitio, ma eflen- 
doui già dato, e ritrouandomi con la febre, 
il veder , che quelli andauano , c veniuano 
è^ano tutti bagnati dali’onde, dimai meglioì 
il redarmene, ancorché coni* inquietudine. 
' fndetta . Ritornoronofinalmete col placet 
della partenza.* cominciorono a lcuar l’ an- 
cora , e mentre già era fuori dell ? acquali 
*uppe la gomena tanto all* improuifo, che-, 
gli huomini<al numidi 40. tutti caddero^ 
iùoto, chi ferito nella teda.» chi nelle code* 
echi in vn modo , e chi in vn* altro , p erchc 
figgendo il capili rate, quelle ftanghe fi j voi-* 
torqnocon furia , e doue toccorono vi la-> 
fcioipno itfegao, e ridetto Capitano, fenili 
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e fa predo vi lafciaua la vira, ma la di lui dqj 
ft rezza lo faluò : fece poi pefear i' ancora^* 
che era caduta in mare, mi non fu pofiibilc 
il nhauerb per eflerfi perla fra fcogli j, e n 6 
ritrouandofi demmo principio al noftro ca* 
mino. 

In quello Vafcello fi faceuano gli eflerci-. 
tij (oliti: ilfabro faceua il fuo medierò, l'at< 
chibuggiero il luo, il macellaio il fuo, il zìi 
uattino, il bottaio, il cuoco, il farto : chi ac- 
Commodaua le bandiere , hauendoil detto 
Valcello, quàdo è accommodat o per le fa* 
Unnità più di 100. bandiere diuerfe, è belle#; 
e particolarmente la fiamma, che fi pone Coy 
prai* àlbero maeftro, cheèlonga 16. bràC-, 
eia, è tutta di taffettà incarnato. Tutti gli al- 
tri Valcclìi veniuano doppo di noi poco lo- 
tano, & ogni giorno, quando il pure lo pec\ 
mctteua , veniuano a darci il buon giorno, 
tonandole trombèx ra album-, e facenano a 
quello modoJl Valcello, che fi accoilaua 
per fakitarci,arriuato vicino,il fuo maedro 
pig!iauailfifchietto[ch cd’ argento, c lei ri* 
prc lo portano ad armacollo] e fifeiuando 
vna volta, tutte le genti, che già llauano di 
(opra per farfi vedere, ricettato il legno dei 
fìfchio gridauano tutti inficine , cóla beret** 
ta, ò capello irrmano alzato in alto*diccn do. 
c V, * F i buon 
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buon giorno : e ciò faceuano tre volte , ma > ( 
no prima che hauefìero hauuto il fegno del 
fifehio per ciafeheduna volta, e ilnoftrogli; 
tilpondeua fimilmente tre volte co il fegno. 
dei fifehio, e pofeia s’ allargauano fonando 
in quel mentre le trombe. Ogni giorno fi la- 
ùauail Vafcello, si per tenerlo netto * effen- 
dòui tante beftie , come per rinfrelcarlo , il . 
che facèuano anco di fuori , efTendo il Sole 
cocente. Pefcorono quantità di pefcùmaf 
Urne di Toni, quali erano molto grandi. Vn, ) 
giorno, dando noi (opra il Caflaro vdimmo 
vn rumore a bado fotto il ponte di corda , e i 
quello era , che due marinari faceano li pu- j 
gni,& il Capitano ciò intefo mi ditte: Padre, i 
più volte gli hò partiti , e podi d'accordo , 1 1 

haa adetto voglio, che fe ne diano vna buona ' < 
condotta, e però cattato a baffo fece ritira- 1 1 
rar coloro, che procurauanoffpartirgli , la- i 
fciando,che fe ne dattero a lor piacere, pur- ; 
che non adopraffero armi, e però fe ne die- t 
dero tanti, che du rò il gioco più d’vn’ hora: 1 1 
, fornita la cerimonia erano tato ftanchi, che { 
più non poteano dar in piedi: io voleuo an- r 
dar a ('partirgli, ma quei SS. non vollero, c 

Gallato , anzi mancato del tutto il vento e 
tettammo alcuni giorni in caima } e li Valcel- i j 
li da fe (tetti fi erano tanti amùcirtatùcbe bi- 1 3 
. _ ' - i i : r ■ fógno 
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jj fognò gettar nel mare li battelli con i£. re» 
mi , e con vna corda legata alla-punra della 
prora remando s’allargammo alquanto per 
| non vrtarfi. In queft o tempo, già che non fi 
- faceua camino , il Capitano faceua elèrcita - 
relifoldatialtirarcdimolchetto,ilche fer- 
uiua anche di recreatione. Vn giorno eflen- 
domi leuato per tempo [come foleuo] per 
J dir le mie deuotioni, appena fornite venne 
il Capitano per vedere, fe li Vafcelli veniva- 
no doppo di noi, il che faceua ogni mattina» 
i perche alle volte ne reftaua qualcuno adic* 

tro, che appena fi vedeua , non ottante che 
,i folamente noi hauettìmo ^fanale accelo, 
acciò potettero feguirci in tempo di notte ; 
datogli il buongiorno cominciammo a dii- 
i correre fopra alcuni Vafcelli, quali erano 
molto tardi al camino, ebifognaua affet- 
ta rgli ; mentre difeorreuamo lopra di ciò > 
( vennero 1 1 .Inglefi a lamentarli col Capita* 
s noverche diceuano non hauer acqua a fuf- 
fìcienza per bere ; il Capitano vedutigli in? 
fieme vmti, lenza rifpondere, di vn (alto fù 
nella fua camera, e pigliato vna fpada,e sto- 
dratàla vfcì fuora con grandiffima colera, e 
\ corte veloce contro gf Inglefi , che furono 
pretti a fuggire, fe non volcua reftar hiorto 
4 alOun diloro; quei SS. che erano di carne* 



tata, col Capitano » vedendolo vfeir fijofi a I 
qiiel modo, tutti pigliorono l’armi, chi fpat \ 
de, chi teimitare, chi carabine , e tutti bea.» 1 
pretto ieguiiono il Capitano , ma non (ape- 
uano che cola fotte , non eflèndo per anche 
le genti del Vafcello leuate. lo vedendomi 
in mezzo dell’ armi , (limai bene ritirarmi 
fono al Tollo, e tutti mi chicdeuano chej 
cofa fotte (tato, & io gli narrai il fatto degllr 
Inglcfi: il Capitano era già arriuato al Ca,- 
ftcl di prora , c quei metchini tutti s’ erano , 
«afeofti, perche così comportarla, iqvole- 
uano faluarfi dalla furia del Capitan» quale 
«tornando vctfo la poppa furibondo , e ve.' 
dendo tutti li Principali in arme gli difle.co- j 
me gl’ Inglefi gli etano venuti a parlare am- 
mutinati, abenche li pouerelli non haueffe* 1 
roarmi. Il Capitano fattobatter la catta ra.- | 
donò h foidati con fpade , e mofeetto , e gli 
diftribuì in diuerfi pofti, dubitàdo, che quei J 
lnelefi non pigiiaflero l’ armi , e per ettere* 
huomim braui, e forti n5 faceflero qualche 
folleuamento , ò non aecendeflero fuoco 
nel Valceilo, facendoci andar al Cielo auatt 
il tempo, e maflìme che trà loro vi era vno, 
c’ hauea Iblleuatp altri Vale?! liv PUS ®ra fta- 
toiilCapitano fece pigliar quello, folleua- , 
tote, Se altro, C haueuaparUto per «aitr i 

ti,e ' 
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ti, e gli fece legare al capitante molto dret* • 
ti, e gli pofe le guardie vicino, e dettero a_» 
quei modo fino all* hora di pranfo.- io vedu- ' 
to il Capitano, al quale pareua gli folle gii 
paffata la metà delia colera, lo pregai ad ha* 
uer compafilone di quei poueretti, che da- .. 
uano legati, mi rifpofe, che 1’ haurebbe fat- 
to, ma che voleua dargli vn poco di morti- 
ficatione,per infegnar a gli altri come fi de- 
ue parlare à Tuoi Capitani, c le voleano do- ; 
lerfi di non hauer acqua ballante > baftaua» 
che foffe venuto vn Colo . Venuto il mezzo- 
giorno pigliorono il Sole con la baleftra ,e 
ciò fi fa ogni giorno , come già hò detto di ■ 
fopra . Pigliato il Sole da rutti tre li Pilotti, 
tutti di natione diferente , vn Francefe , vn-. •; 
Portughefe, e 1* altro Olandele , c faputo in 
quanti gradi ftauamo, il Capitano callo 
baffo , e pigliato vn pezzo di corda diede a; 
ciafcheduno di quei ligati fei sferzate, e poi 
gli slegò, quel lolleuatore di Vafcellifccó 
porre alla catena , perche lo conofceùa ef- v 
ter di gran forze , dando che egli fofo riiaV 
neggiaua vn pezzo d’artigharia, cornò false' 
dato [per così dire] vnmofchetto, èxosl 
quello disgratiato fe ne dette a quél modo 
fino irt Lisbona, hauendo Tempre al fiand'ò 
duoi ioldatj; che gli faceano la guardia* Sri- 

F 5 alò 
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mò bene il prudente Capitano di metter la I 
guardia alla porta della camera di S. Barba- 
ra, doue danno le monitioni , e l’ iftefso fe- 
ce alla camera di poppa , doue ftaua quella 
Signora» quale non vfcì mai fuori tutto il 
tempo, che dette nel mare. 

Vn giorno venne al noftro Valcello quel 
Capitano, che ci aiutò, quando demmo in 
terra, e vedendo quelle guardie, e colui, che 
ftaua alla catena fi modrò curio fo di fa pe- 
re, cofa fofsc dato,e gli raccontorono il ca - 
fofudetto* Quel Sig. fi pofe fotta iiTollo, 
qua le era fatto al modo di vna carozza,tut* 
to dipinto di rofso ; nel mezzo vi era vna_* 
jnenfa , e attorno le fue fcdie per 20. perfo- 
ne , doue fi pranfaua , cenaua , e dilcorreua 
per efser coperto di tela incerata, che difé- I 
deua non folamente dal Sole , ma ancorai 
dalla pioggia , m modo tale , che il fudetto 
Sig. fi marauigliaua, c diceua, che quel Va- 4 
{cello non inuidiaua molte terre, tanto più, 
che andando, e guardando per tutto vidde» 

• che fi faceua della (alliccia, hauédo ammaz* i 
iato vn porco , il che fi faceua ogni Sabba- 1 
to ; vidde il forno, che era tutto di ferro , e 
molto lpefso fi faceua il pane f refeo , e ciò 
lì deue intedere per la tauola del Capitano, , 
c di quel ricco , perche la gente mangiaua ( 
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I . di quella farina di palo, ò [come dicono li 
mori] di mandioca : vidde poi tanta diuerfi- 
tà d’animali, e pure era così netto, e pulito il 
Vafceilo, che ben fi poteua ponerfi a fede? 

, re doue fi voleua: in fomma reftò ftupito in 
vedere, come tengono gl’italiani li loro Va» 
fcelli, e maffime l’ ordine, che teneua il no* 
Uro Capitano per gouernarlo , efsendo gii 
veterano in fimil medierò . D iuerfe volto 
! venne a vederci ,&io vedendo andar perii 
mare diuerfi battelli farei andato volontie? 

| ri a vedere il Capuccino , che ftaua nel Va- 
fcello dclSig. Gouernatore di S. Tome, ma 
per efsere anch* io infermo non voleuo ar- 
rifehiarmi per non perdere quel poco, che 
guadagnauo, e a quello modo fi paisauano 
le giornate , e mai fi iafeiaua pafsar giorno» 
che non fi rccitafsero molte deuotioni . 

Vn giorno , mentre ftauamo ragionando 
t vdimmo vn ltrepito fotto il ponte di corda 
| {e quella è vna rete fatta di corda , che co* 

■ . mincia dal Cafsaro , & arriua fino al Calici 
| di prora , e fe accadeua , che gli inimici en* 
tra fsero, non potrebbero far di meno di n5 
falire fopra la detta rete ; e quelli, che ftano 
al bafso gli puono offender, e non efser ve- 
duti, non chcoffefi] vdimmo, dico, vn gran 
t umore, doue ftaua quell’incatenato, e len* 

F 6 un* 
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tendofi muoucr con furia quella gran cate* I 
na fub to il Capitano folpettò , che quell'* \ 
huomo hauefse fatto qualche tétatiuo, an« 
corche vi fofsero le guardie » e però t utti j 
caliorono a bafso per vedere, che fofse , e> 
viddero vn‘lnglefe molto grande^ più terri- ! 
bile di tutti, chiamato Mazza Turchi , che 
diftefo fui pauimento alle volte fi léuaua , e 
poi cadeua,e di nuouo rileuandofi pigliaua 
jn fpalla vna di quelle cafsc de’marinari>co» 
me le fofse ftata vna fcatola di tabacco : gli 
altri ciò vedendo tutti fuggiuano,e 1* iftelso : j 
conuenne far quell'in catena topina efsendo 
legato a quel modo poco poteua allòtanar* 
fi: il Capitano fece pigliar quell’ vbriaco, c 
lo fece incatenar per vn piede [che a ciò fa- 
re appena batterono molti huomini] ma efr | 
fendo egli di forze più che ordinaria ma.» ^ 
neggiaua col piede quella catena , come lo 
foise flato vnfilo , e pero lo legorono più * 
corto, e vicino ài capiftantc, e vriaua come 
vn lupo,ma era da compatire,perche haue- j 
na beuuto due fiaichi d*acquauita,e diceua/ 1 
vedendoli così legato, che non voleua più 
♦vccider Turchi fe fofsero venuti a combat- 
tere, e mi difsero, che colui non conofceua 
timore , & era di tanta forza, che con vna^ j 
fcimùarahauria tagliato va' huomo in due 

o -, parti. 
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parti. Tre giorni (lette a quel modo, prima 
che hauefle digerito Tacquauita , e quella 
; i* haueua riccuuta per carità da quel ricco 
mercante , che ne diede due botti alle genti 
del Vafcello , che Tempre beueuano acqua , 
e non folamece fece quella carità, ma ancora 
a tutti gl* infermi, perche ogni giorno li ma- 
daua trepiatti la mattina, e tre la (era con le 
confettioni , eflendo il Braille il fonte delle* 
f dolcezze. 

• Caminando noi notte, e giorno fenza mai 
veder terra cominciò a mancar Tacqua,non 
©dante che fi daffe a mifura, e moltopoc^, 
e però determinorono ri* andare ali’ Ifole* 
•Terzere per far acqua, ma quelli altri Capi- 
tani, non hauendointereffe alcuno a quelle 
Ifole , diflero , che gl haurebbero dato chi 
4. chi 6. chilo, botti d’acqua, purché legui- 
taffimo ilnoftro camino per Lisbona ,epc- 

1 non fi fece altro , ma feguimmo il camino 
per Portogallo, al quale auicinandofij il Ca- 
pitano comandò , che fi faceflerole folito 
-guardie sì di giorno, come di notte, nonfo- 
lamente li marinari, ma ancora ilcorpo di 
guardia de’foldati; vn giorno raddunò rutta 
» la gente del VafcclJo , e fece molte (quadre* 
sdegnando a tutte il (uo pedo, & a ciaiche- 
:duna Tquadia vna perfona praticai animo- 

* . «.i w F 7 j fa J 
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fa ; a me toccò ftar col Barbiere péf caufa_» / 
de i feriti. Doppo hauér còpartito per tutto \ 
la gétc fece fegar per trauerfo 4. botti, e poi ‘ 
riempirle d ( acqua del mare , e le fece diftri-? I 
buire perii Vascello, e lopra quefte mette- { 
uano Je michie accefe. pédenti verfo l’acqua» 
acciò cadendo il fuoco dette nell’acqua, e-# 
non ponette in pericolo il Valcello : fece di» 
ftribuire per tutto, doue ttauano li pezzi, vn 
monte di palle , e pezzi di catene : fece aprir 
li portelli per metter fuori tutta Tartigliaria; ( 
fece condur 6. pezzi al Gattello di prora^» j 
che fu trincerato all’ altezza d’vn’huonio di 
gomena molto grotta per faluar le gerì dalle 
moschettate nemiche: ne fece anche mette- 
re due pezzi nella camera di poppa , doue-» j 
ftaua quella Signora, che era tutta fpauenta- ' 
ta per fentir tato rumore, c ftrepito. in fona- j 
ma fece quel, che doueua fare vn prudènte, 
&efperto Capitano* 4 

Vn a mattina per tempo, non eflendo per 
anche leuato il Sole, vdimmo vntirod’ arti- 
gliarla con la pallaio lentendo il fischio del- 
la palla tralasciai 1* Officio, che lemprc folc- 
ilo dire prima che fi ieuaffero.* mi portai al 
bordo , c viddi, che il Cap. Giofeffo fratello 
del nottrb hauea petto la bandiera rotta, che 
Significa da guerra 5 Inquefto mentre venne 
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* il noftro Capitano , c portando feco ii c in* 

) nocchiale , guardò minutamente per tutto 

i per fapere , perche Tuo fratello hauefle fat* 
té quel tiro, e poco doppo dific.- mio fratei* 
lo fi è ingann ato, perche quelle velie, che fi 

) \ vedono ai num; più di 500 . fono tutte bar- 

• chedapefcarc , e malfime di quelle , che> 
chiamano Muleffe , che cam nano a, tutti li 

ii venti.- vero è. che fono facili da riuoltarfi, e 
f però vi pongono due tauole, vna per parte* 

Tutto fi verificò » perche al leuarfi del Sole 
)ì fi viddero quelle barchette in tanta copiai 
i che era coperta tutta la coda, che già fi fcò» 

; priua beniffimo » e particolarmente vn mò- 
te altiffimo; c nò è da ftupirfi, che tanti peC* 

» caffero , perche in Lisbona la maggior par* 

» te mangiano pefee la ieraxtiam in tempo di 
carne» & è cofa incredibile la quantità* cho 
ne pigliano tutto Tanno : vendendolo non 
r lo pc fano, ma lo danno a botta, 

Tralafcio 1* allegrezza , che fi fece alla vi* 
fta della terra, perche fi può im3ginàre,co* 
fiderando, che era tanto tempo, che n* era* 
mopriui. Arriuammo a Calcai, che è vha. 
j Terràciuola dei Portughefi; pofcia s*auan* 
' zammo vicino alla Fortezza reale di S» Gio: 
douc fi fparorono tanti pezzi , che furono 
/ v diti fino al la Città» Appena giungemmo 

F a alla 
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alla bocca della sbarratile vennero moltif- 
; fimi battelli sì Italiani , come Portughefi, 
che fi vedeua tutto il Porto picnp: entrerò-, 
no pofcia molti SS. de i quali ne conofceuo 
molti : quelli fi dupirono al vedermi vino, t ! 
hauendo hauuto auilb , che ero morto con | 
gii altri, e fi rallegcorono meco^fien do (la- jj 
, te le nuoue in parte falle • Pigliato vn Piiot- I 
to della Città, come è folito, entrammo nel 1 1 
fiume Tago, lalutàdo tutte le Fortezze det- I 
te di lòpra. il noflro Vafcello andò a ge ttar 1 
1* ancora dirimpetto a l Palazzo di S. A. che | 
di prefente goucrna il Regno di Portogai- 1 1 
lo, e fi chiama D. Pietro [hauendo neljTiit.ef? 1 ì 
fo tempo códotto alle Terzere il Rè D. Al- | 
fonfo] sbarcorono tutti quei SS. doppo ef- 
Ter fornita la falua di cannonate fatte per fa- 
lutare il Ridetto Palazzo , e tutte le genti fi ì 
erano vcllitealla grande, che a fatica gli co- 
nofceuo, il fumile fanno in tutti li Porti, do- 
ue giungono, quando però vogliono andar 
a terra, che mentre fono in viaggio vedono 

J poficiuamente . Io rifoluto di goder hqrmai i 
a bramata terra andai a ringratiar quel rie- 
co mercante , e la moglie della carità fatta- ; | 
mi, e dell* incommodo datogli,a{ficurando- \ , 

gli, che da Dio farebbero dati premiati pes , 
hauermi accettato per amor faorilfirnile-* 
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feci con tutti gli alcriSS.& Officiali, e pofcia 
nii portai dai Gap. Gio: Agofiino, che ftaua 
méttendoli all* ordine per sbarcare : lo ria- 
. granai di tante carità fattemi sì nel viaggio, 
come nel Braille : e pollo dire , che doppo 
Iddio conolco la vita da lui , e fin tanto, che 
haurò vita non mi (corderò di tanta obliga- 
tfione, che le deuo, e di pregar nelle mie de- 
boli orationi sì per lui, come per tutta la Tua 
calale ben fi può dire con verità, che la Re- 
publicadi Genoua lo riconofce per vn Ca- 
pitano de più valenti, e memoradi che hàb* 
bia,come hà moftrato in diuerfe occafioai* 
hauendocombatruto con Turchi, e Tempre 
con difuantaggio. 

Sbarcato mi portai al noftroConuento, 
nel quale ftauano l’ifteffi, che vi erano, qua* 

. do pallai Taltra volta, ma con tutto ciò loro 
no mi conofceuano, sì per efler sfigurato,© 
magro, come per effer giallo» In quello Co* 
liento ritrouai il P. Pietro da Terni, che nd 
hauea potuto feguirci per caula, che il ma- 
re gli faceua male a tal legno , che buttaua 
Tangue per la bocca,c da quel Padre riceuei 
molta carità, maffime che hauendo mutato 
clima mi venne vna fopracarica di d’oc- 
chi, che più non vi vedeuo, e fe non haueffi 
hàuuto quelPadre la paffauomalc*Pa fiata 

Tin- 
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T infermità degli occhi , che durò vii mefe* 
cominciai a pigliar V aria d* Europa « e dar 
va poco meglio attendeiiò qualche Vafcel- 

10 per Spagna» e però vn giorno venne al 
noftroCònucftto il Capitan Domenico di 
mtione Corfo » che mi diffe » fé voleuo an* 
dar nel fuo Vafceilo, che volontieri mhau- 
ria pigliato* e tanto più.» cheandauano di 
conferua in tre Vafcelli, cioè quei di Lore- 
to» quel della PrincipefTa» che erano li duoi 
venuti dal Braille» & il Tuo » che fi chima ua 

11 Paradifo: gli rifpofi,che nò poteno lalciac 
il primo Vafceilo» fe prima non pigJiauo li* 
cenza dal Cap. Gio: Agoftino, quale (ì mo« 
ftrò non tanto facile aiicentiarmi» ma ha* 
uendo egli il fuoCapcllano difle,che facef- 
fi quello voleuo , e però concertai col Cap* 
Domenico. che farei andato nei fuo Vafcel* 
lo per Capellino» qual era vn poco più grà* 
de di quel di Loreto, e più veloce al corfo» 
e mi ftimauo molto per hauer da èfsere il 
Càpellano del Paradifo * In quello menn o 
hebbi occafione diconofcere in quella Cit- 
tà il Sig* Co: d* Ada Milanefe» che per fuo 
guftoandaua vedendo il Mondo . 

Venne il giorno dell’imbarco, Se entrai in 

S nello gran Vafceilo fatto có tutte laper- 
utioni» ecommodicàimaginabili; moltif- 

Time 
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fimc erano le perfone sì Secolari, come Re*' 

1 ligiofi» Benedettini, Domenicani , e Conue- 
tuali, tutti Sacerdoti, e quei*SS. difsero:ha- 
ueuamo paura di non haucr Capellano , e* 
ne habbiamo tanti , che potiamo cantar in 
Coro; gli rifpofi , che bilognaua afpettare» 
che arriuaffimo in alto mare , e che poi ci 
parlarcffimo, perche tutti quei Religiofì fa* 
cendogli male il mare non li lafciorono più 

I vedere, come fe nò folsero flati nel Vafcel. 
lo, e bilognaua, eh io gli andaffi a conforta- 
re, accio mangiaflero tanto , che poteflero 
ftarviui, e quelli fiftupiuanodim? , ch'ef- 
fendo indilpofto,il maro non mi facelTe mai 
alcuno, come fe folli flato in terra e gli di- 
ceuo , PP bilogna andar all’ Indie , e poi fa- 
rete come io. In quello viaggio feci va po- 
co d'amicitia con vn irlandese , perche vc- 
deuò, cheluim'ofleruauain tutte le cofe» 

, che faceuo ,. e particolarmente , quando di- 
ceuo la Mt Ha, e però feoperto in lui vna de* 
{ uotione particolare, procurai d* amicarme- 
lo, ancorché folle heretico , per vedere fc* 
poteuo guadagnar queiranimaa Chnflo,e 
tanto piu, che era perfona naturalmente se- 

I I plice : ogni giorno tralafciauo tutti gli altri 
\ difeorfi per ritrouarmi con gl’ Irladeiè,per- 

che vedeuo ? che haueua gufto di fent re la 
. verità.* 
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verità: parliamo per lo più Portughefe, e ’ ' 
qualche poco latino , fecondo che lui vole- ì i 
uaiinfomnia cé raduto di Dio,fenza ilqua- 
lenò poflono nufeire fimil fontioni, ancor» j 

che da huomini fapietiffimi * lo riduffi a*ier- £ 
mine * che già col cuore cominciauj a titu* i 
bare nella letta di Caluino, e mi difie, che I* i 
hauria abbiu rata publicamente, ma che vo? I 
lena prima vifitare vn duo fratello, che era 1 
in Cadici reiigiofo , e da lui riceuere 1 * aflb-f 
Unione 5 non per quefto lo lanciai , ma Tem- 
pre feguitai il pratticar con lui , dubitando ; 
che non fi voltalfe.- veniua ad afcoltar la Sì 1 
MetTa con la corona, che gli diedi, quale di* \ 
ceua molto fpeflo,e molte volte infieme:era 
frequente ogni fera ; quando IVdiceuano le l J 
orationi comuni j e quando li occorreua^ ( i 
qualche cola , ò dubbio nella mente veniua 
dubito a ritronarmi, & erano dubbij , che le 
noftre donniciole glrhaurebbero laputiliii» 
luppare , ma bilogna pregar Iddio di nafce> 1 
re in paefi cattolici. In Cadici poiintefi d aj, J 
lui fteflfo , che già era fatto cattolico , & of- 
fe ruai , che era molto piùallegrodj quello j 
folle mai (lato; quefto non lo pai dai mai ad ] 

alcuno, perche dubitano, che faceftdeonVè I 
lor (olito, che alcune volte fi moftrano fer- ] 
uorofi, ma poi nel concludere ialciano il !| 
\ir. -/ meglio; 
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meglio: il tutto fia detto à gloria di Dio be'* 
nedetto, che humilibus iatg) atiam » 

Abenche il noftro Vafcello folle il mag* 
gioì di tutti , nulladimeno il noftro Capita- 
no come più giouine nella carica di Ca pita* 
no diede la (uperiorità al Capitano di Lo- 
reto, e il noftro faceua d* A Irniente, e que- 
llo ben fi poteua chiamai còuoglio, perche * 
erano tre Vafcellida guerra , e duoi erano 
dei più grandi, che caminano il mare, Vii-* 
giorno (coprimmo vna velia, e perche fta» 
ua al noftro Vafcello, come Almirante>an- 
dar a ricono feer lo, fubito il Capitano fece 
allargare tutte le velie , e drizzare la prora 
a quella volta , perche caminando tutti tre 
infieme il noftro non haueua allargato che 
il trinchetto, e gli altri due io. velie, fegno 
euidentiflìmo della velocità di quefto Va- 
fcello ; in vn quarto d* hora arriuàmo quel 
Vafcello feoperto, e il noftro fparò vh tiro 
fenza palla per farfi rendere obedienza, co- 
me fi coftuma a chi è piu forte, ma quei del 
Vafcello non Colo non rifpofero, ma allat- 
gorono le velie , come che voleffe fuggire 
per efler affai più picciolo dei noftro.* il no» 
Uro Capitano lofpettò, chefoffero Turchi 
perche non haueuano tampoco 'pofto Ja_* 
bàdicra , e però ghieee tirare vn pezzo con 
. ; . . . la palla» 
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là palla > c mettere la bandiera da guerra , il 
che Cernendo, e vedendo qnelli del fudettQ 
Vafcello rifpofero con vn pezzo fenza pal- 
la : noi in quello mentre gli crauamo tanto 
vicini, che il noftro Capitano gli fece parla- 
re da vn trombetta, che haueua diuerfe lin- 
gue, e gli parlò in francefe, perche haueua- 
no già pofto Ja bandiera bianca , e dubitan- 
do foffevna finta furono chiamati, acciò 
venifleroal noftro Vafcello : gettoronoil 
loro fchiflo nel mare, e venero il Capitano* 

& altri quattro al noftro bordo, & entrato 
dentro reftò marauigliato» perche fi guar- 
daua intorno come pieno di ftupore: entrò J 
poi nella camera, douc ftaua il noftro Capi- ] 
tano con altri SS. c dille , come il fuo Va* 
fcello era ca rico di merluzzi , c che veniua ( 

da Nantes Città della Bertagna minore Sog- 
getta al Rè Chriftianiffimo , echeandaua-p j 
airiiòla di Madera : gli rifpofero iinoftri, ( 
che haueua fatto male a non rifpoQdere, ò t 
mettere la bandiera del fuo Rè nel princi- | c 
p»o, maflìme vedendoli inferiore di forze, j 
c che haueua dato fofpetto, che foffe Tur - *, 

co ; fi fecero molti brindali alla falute del \ 
Chriftianiffimo,e della Republica di Geno- ^ 
na ,nel qual metre fifparorono alcuni pez- 
iii fu licenziato, ma non partì prima d’ ha- \ 

ucr " 
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il uer vifitato tatto il Vafeello, econfeffauai 
) che era dei più belli» e ben tenuto» che ha* 

* uefte veduto in Tua vita • baila dire » che li 
chiamauail Paradiso. Nel calar della (cala 
per entrar nelfuofchiffo, il noftro Capi- 
tano gli diflc, che fe voleua andar al Va- 
fcello di Loreto poteua farlo, e che quel 
Capitano era degno di effer conofciuto da 
tutt' il mòdo; andò» e poi ritornò ai fuo per 
il camino delia Madera» e noi per Cadici; in 
tutto quello tempo ofleruai » che aiborate 
le velie quel V afcello foreftiero, c *1 noftro 
non fi moueuano , hauendoaccommodate 
Je velie» che riceueuauo il vento per fianco. 
Effendi noi già dirimpetto a quel gran Por- 
to , che era pieno di Vafcelli , Galere, Bar- 
I che, Saetie,Tartane, Carauelle, & altri infi- 
niti legni, in modo tale che mi difiero , che 
il numero era di mille velie, nell* entrare in- 
contrammo da 25. Vafcelli grandi a mera- 
uiglia . Quello è vno de i più infigni Porti 9 
J che babbi l'Europa , e vi vengono YafcelH 
da tutte le parti del mondo, & àncora di^ 
tutte T Indie, e mondo nuouo”; entrano, & 
efeano ?o. e 40. Valcelli , come fe fodero : 
barchette • 

| Sbarcai con vn Caualiero Italiano > Jc al 

cuoi mercanti Spagnoli* e nell’entrare della 

porta 
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portaci fermorono li Gabellieri ? pérchej ; 
haueuo vn bariletto , & vna cantinecta , nia 
mi fermorono , perche vi erano le cariche 
de quei SS, e però fattomi auanti gli dilli ; 
quello, e quello è mio • & il Caualiere ciif- < 
fé.* e quello è mio , ma fono foldato di Sua | 1 
Maefta , e però fu lafciato entra re , e firmi- j 
méte li Spagnoli; appena eramo dentro (ec. ! 
co viTatto di comedia) incontrammo il Ga- 
bellar maggiore, che fermò li fachini» dice- 
do;tornate alla Gabella: quei Spagnoli gli 
difiero, che già il tutto era sgabellato , e no 
occorreua altro; quello fondendogli iu- 
perbamente vennero a parole , e poi all* ar- 
mi (perche tutti portano la fpada; & in vn-, 
fùbito furono cauate più di 100. fpade : le 
genti erano tato folte, che haueuano le fpa- 
de con le punte in alto, e percoreuano le-, 
guardie delle fpade , e daghe f vna con 1 * al- 
tra,che pareua fi tagliafsero a pezzi, e ieuo i 
rono tanta polue , che più non fi vedeuano, |i 
t Tempre più crefceua la gente per efsere^ ii 
Vicino il Porto , perche quelli , che andaua- 
nó, e veniuano, non lapendo il principio, (ì 
credeuano fofse qualche cofa di confiderà- c 
tiene, e vi folsero molti feriti, e morti, e vo- c 
leuàno a tutti i modi fpar tirgli; fi riempirò- \ 
no mttiquei capi diftrade > che andaaano ' 

. , • alte I 
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i alla Cadetta porta , ma era tanta h polue_r> 

|! che non Ci poteua difcerne re cofa alcuna^ 
fedamente lì feniua il rimbombo de i ferri, è 
| }e voci.ma pretto fù rimediato al tutto, pct> 

1 che venendo quattro Inglefi vbriacbi allf 
I volta della porta per andare atti loro Va* 

* fcelli» ritrouando tanta gente » e pblue Col'* 
leuata » cotninciorono a tirare delle pietre 
con vna furia tale, che beato fi tfimaua chi 
haueua più veloci le gambe,- quelli, che fi 
> ttucidauano si terribilmente , ientendo fi 
} turbine de; Caffi , confideratq meglio li ea.fi 
1 loro , tutti fuanirono chi da vna parte , chi 
dail' altea. Fornita che fu quella bugha.dif- ; 
Ce quel Caualiere volere andar a, cercare il 
Xoo Cernitore, & io parti) per d ubftro Cou- 
■tiento , e lo ritronò , che già haueua prefo 
alloggio in caiad’vn Fiamengo, haùendo 
tutte le fuc robbe Ceco. Arriuato al Conu^- 
, I to mi crebbe latebre, che tenedomi vn me. 

, i fé alla lettiera , fui coftretto a lafciarmi ca,- 
uar fangue lei volte, due fcotelle per volta. 

I In quello mentre partirono li l'udetti Va- 
fcelli, & io me nereftai in Cadici aipcctan- 
do altro imbarco » benché defiderallìd' an- 
dai a fi. Giacomo di Galitia; mi capitò vnay " 
buoniffimaoccafione, perche andandoli 
i f otto per,imbareainù;rouatv^/^^ d^i’ 
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Terz‘Ordine di S. Francesco di natione Ml- 
làncie,che andauaaS.Giacomo,e però pi- 
gliammo imbarco per la Città del Porto* 
nel viaggio hauelfimo vn poco di fortuna^, 
tna io non la chiamarò fortuna auuerfa, ma 
buona, perche ci portò con grandiflìma fu- 
ria in pochìflimo tepo alla detta Città,douc 
sbarcato andai acafa d' vn deuoto Portu- 
ghefe , cfsendo quella Città del Regno di 
Portugallo. Da quella Città rimbarcamo, 
& andammo a Birona , e poi con grandifli- 
mo ftento , e fatica (per andar noi a piedi) 
arriuammo aCompoftella,doue intendem- 
mo, come al CapoFinibùs terrae ftaua vn. 
Valcello per Cadici, e però noi follecitam- 
jno per arnuare a tempo dell’ imbarco , 
tanto più, che quel Sagrilla nonvolfc , che 
noi dicefiimo Mefsa all* Altare del Santo. 
In quella Chiela vi fono li Canonici vediti 
tutti di rofso, e gli chiamano Cardinalùche 
mi difsero, che all' Altare del Santo diceua- 
no Mefsa folo li Prelati, è Grandi di Spagna.» 
la cafsa , doue ftàril Corpo del Santo è po- 
lla in modo sù l’ Altare, che efsédoui fopra 
vna ftatua del detto Santo , li Pelegrinipcr 
tdeuotione montano 04. gradici, e pòi 
mettono ii loro capelli in capo alla dettiti 
ftatua, che c veftita da Pdc'gtina: vi fono 
*• molte 
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ì molte lampade d’ argento , ma nere , come , 
i* foisero di legno ; Recitato vn Pater, & vn k 
ì Aue Maria andammo per li fatti noftri , e 
, 1 quel Padre mi difse>che fe hauefse creduto**; 

, che fofse fiata vna cola, come è , non faria 
•f venuto in quei paefi. Mi ricordo,che allog- 
t giando io in cala d' vn’ Orefice mi diede al- 

• la menfa del vino di Fiorenza, della morta- 
i della di Bologna, e del cafcio Piacentino, e 
> di ciò reftai marauigliato , che in paefi tan- 
I to lontani ritrouaffi cole della nollra Italia^ 

) giardino del mondo, 

• Non ci voleua ne più, ne meno di tempct 
, : per arriuare alla partenza del Vafcel!o,per« 

• che quando giungemmo , il Capitano volc- 
, . ua entrar nel Sch ;flb per imbarcarli • Que- 
ll Ilo Sig. era heretico , con tutto ciò lo pre- 
, gai per amor di Dio a farmi la carità di por- 

i tarmi a Cadici , e lui lenza rifpondercni mi. 

: . fece cenno , che entrali! nel Schiffo ; entra- 
1 to, penfaì che non hauefse parlato per noa 
intendere la lingua Spagnola, e peiciò gii 
parlai in Portughefe, e mi rifpolè , che an- 
naffi pur con lui, che non lodo a Cadici, ma 
anco aSiuiglia nV hauria condotto : lo rin- 
gratiai della carità • Il Compagno bifognò, 
pagalse il nolo, che poco doppo mi difse,fe 
haucjno vn* habito da dargli de i ijoftri , pcr ; * 
f ' che 
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che (e T hauertì hauuto non haurebbe vota- P 
to la boria.- entrammo in Vafcdlo, che era ^ 
dei più grandi d’Inghilterra, & hauiua 300. f 
hu omini per efser da guerrà , & era carico » jj 
di gomene, & ancore, < 5 t haueua ordine dal J 

fuo Red* andar per tutti li Porti di Spagna ™ 
per andar in bufea di 24. Fregate, che quel- " 
la Corona haueua.ipedito a danno de* Tur- 11 
chi, e quello Vascello gii hauria difpenfato j 1 
dette cofe> cafo che ne batic fscró hauuto 
bilogno: vi erano 5. Trombetti, altrettanti 1 
Piffati, e 2. Tamburi . Mentre s*auarizSmo : jj 
ih alto mare plseruai,chéil Capitano ftaua 
guardando con vn Cannocchiale, le poteua v 
ben dilcernere alcune vele , che fi vedeua' 
no: entrato poi nella càmera parlò con ai t: 
cùni Principali in lingua Inglefe , quali lu- : P 
bitoandoronoa dar molti ordini, e non tar- u 
darò molto a far fi lenti re li tamburi , & or- 1 
dinarfi li foìdatià fuoi polli coti fpàcja , c’ l! 
mofchetfi. 11 Vaiceli** portaua 70. peizi di ( 
aitigliaria,& era longo 60. partì, e largo 20. c 
vedendo noi ciò, dirti al P. compagno : che \ 
colà vogliono f ar coll oro? fgli par lai in Ita- 1 
lianoper non efler intefo] mi nipote vor- 1 
ratino forfi combattei e, perche nòn poteua 1 
ben dilcernere vela alcuna , ma loro ben i*- 1 

haucuano veduta,' perche fece voltare lru# * ' 

prora 



prora a quella volra, e pigi iammo il vento a 
bo liina: diffi a quel Padre; Dio ci aiuti, ficn- 
ro vogliono combattere. Haueuano polle 
[oltre le io vele, che già ftaua no allargate) 
due altre vele da ambe le parti della mae- 
( (Ira, che chiamano cortellazzi, in modo ta« 
le che haueiijdo 14. vele andaua come il ve- 
to, tagliando l’acqua con grandiflimo ru- 
moreijneanto tutti ftauanp preparandoli al- 
la pugna. e li bombardieri ad alleftirc li pez • 
zi . Invn'hora arriuammodue Vafcelh ,0 
perche non haueuano pofto la bandiera gli 
fece tirare vn pezzo , perche gli rendettero 
vbidienza, ma quelli ef&edo due, & il noftro 
folo non hauriano mai penfato , che vi fotte 
tanta gente, e però rifpofero sì , ma con vn 
pezzo con la palla ; in quello mentre s’ vdi- 
ua yn rumore di voci, che pareua foffe gen- 
te, thè fi lamentafle; il noftro Capitano dif- 
fc: certo, che vnodt quci Vafcelii mi par di 
I Chriftiani, e l’altro infallibilmente è Turco, 
che lo haaràno prefo : e tutto fu veto, e pe- 
| rò il Capitano fentedQ la palla fifchiaredif- 
fe> non V hò lo.detto , che coftoro fon Tur- 
chi? c però fattogli voltare il bordo , & am- 
1 mainare la velajnaeitra con alcune altre gli 
fece fparare da so. cannonate in vna vola 
con tanto riimQre } cfiuno,c'haurcbbe iga? 
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uentato chi fi fia, e ben fa per noi, che éfa-’ 
uamo fopra vento, che portaua tutto il fu- 
mo verfo li Turchi, che tirauano alla difpe< 
bara da ambi li Va Icelli poiché il Vaiceli o 
Chriftiano era fiato fornito di gente Tur- 
chelca,e li poueri Chrifiiani b; fognaria, che 
aiutaflcroamuouer li pezzi , che li Turchi 
‘ icaricauano , hauendo pofto tutti li pnnei-» 
pali al ceppo. Vn*hora,e mezzo Tega itoro* 
no lémpre combattendo , e però non fape- 
dò che fine douefie hauer il contralto fi cò-: 
Tettammo , e raccomandammo a Dio» con,» 
recitare ii Salmo : Ex urgat Deus , & diffipcri'i 
tur , drte. & il Padre Tcrciàrio fi- difperaua_» 
per ritrouarftm Amile frangente : io me la 
j>igliauo in patienza, purché non mi toccar- 
le qualche palla • In quello mentre veden- 
do il Capitano, che la cola andaua a longo, 
fece abbordare vn Vafcello de i nemici 5 e^ 
con certi vncini di ferro afferrare» & attac- 
* care al noftro per venire all* arma bianca.» : 
ali* hora sì ,.che fi cominciorono a fentire i 
lamenti, e gridi dell! poueri feriti * che era* 
no vno fopra l’altro, che faceuano, e ferui- 
uano di- trinerei a: finalmente coloro per ef- 
fer pochi, rilpetro a noi, cederono il Va- 
fcello , e li noftri tutti con furia enrrorono 
dentro . U noftro Capitano tatto porre al 
* ceppq 
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i. ceppo li principali fece fcioglier queiChri- 
ftiani, che vi trouorono, che p; eie T armi (i 
. faceuano animo alla vendetta : 1’ altro Va*. 
> fcello vedendoli folo fi pofeinfuga ,mail 
■ poltro Capitano con quel Vafceilo prefo * 
:f per cfler più picciolo del noftro , prouedc* 

, dolo prettamente di gente li fece tener die- 
; tro; pretto lo giunterò , perche era carica 
. di mercanta de i Chriftiani, e perciò noo 
poteua caminar tanto, quanto faceua quel 
: preio, che cofa alcuna non hauaa , faluo lai 
, monitione, e viiicri ; coloro, che vietano. 
i«| dentro, tirarono alcune cannonate , ma ve- 
, dendo » .che noi col grande gli eramo a tiro, 
i di cannone fi refero» Il nottroTenente>* 

• che gouernaua il Vafceilo prefo fu ad invi 
. padronirfi di quell’ a] tro , liberando tutti li 

, Chriftianù&incatenàdo li Turchi; li Chri-i 
» ■ ftiani erano da 8 o. frà marinari, padaggieri, 

. c mercanti, e li morti furono 12. Impoflef- 
: fatofi del Vafceilo fece ammainar le velo 
i per afpcttar lf ordine del Capitalo , c però 
.1 s'auicinammo tutti tre, e ’l Capitano coma- 
1 dò , che gli fodero condotti auanti tutti li 
Chnftiani : vennero i poueri mefchini , e . 

| ingcnocchiorono, ringratiandolo d* hauer. 

, gli liberati, dalle mani di quei cani, damali 

I J frano trattati acerbamente ,11 Capitano do- 
I - ■/* maadè * 



jp2 ' Miflionarif rfpojtouci 
mandò quàl di loco era il Capitanò:' li fé**' 
atlanti vn* hucwno alto già quafi tutto Ipo^ 
gliàto, e dille in Spagnolo: io,Sig. ero il Ca* 
ottano, il noftto, che noti haucua in pratti*: 
ca la lingua Spagnola. come la Portiughefe^ 
gli diCe, ette par latte Pottughefe, c omc fe«[ 
cc> raccontandogli>che doueuano eflere fei> 
Jtore in cicca, che ftauatioprcfi>c fu in que- 
fto modo* Partii da Malaga* hàuedo carica* 
tòil Vafcellodi vino a Tibabba per andar a 
Cadici» ma paffato il ftrètto di Qbilterra»ar- 
riuando ai capo di S Vmccnzodiedi airina- 
prouif© ne’Tarchwche per hauer il VafceU 
lo tf<tar ìcoci vennero lubico adotto ; còbat- 
tctnmo per vn poco, ma per effer loro mol- 
ti* noi pòchi- conuenne Cedere.» li Turchi* 
pir quanto hò potuto intenderei erano da 
jgi'$£ il noftro Capitano gli diffe > che andafc 
l£ro a veftirfi, poiché erano quafi nudi , e> 
facctteto tornar 1* Inglefi nei V afeei lo Tur- 
co? cloro retta (Fero in pofteffo del tuo, co- 
me erano prima; all’hota quei pouetì Chri- 

ftiaui rum gridando lo ringcatiowio » e lo 
pregoroaoa. cÒaogliargli fino a Crdici» già 
che andaua a quella volta > il che gli fu perw 
mede dai noftro Capitano * : iEntr crono poi 
tjitw allegri nel loro Vaiceli©* en’^fciiioao 
gl’Jtogieft; di uidendoft parte nel noftro „ ^ 

• P artc 
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partdliel Vafcello dei Turchi . Raflettate> 
poicia tutte lecofe , che erano polire foto** 
pra, allargorono le vele alla volta dr Cadi-» 
ci, caminando tutti tre affidine : li Turchi» 
che ftauano prefi erano 127. eflendo il re- 
tto morti , e alcuni feriti. Tutti allegri era- 
no quell’ Inglefi per luuer fatto due botti- 
ni in voa volta, sì per hauer liberato queir 
Spagnoli , frà quali vi erano alcuni Napoli- 
tani Milanefi, e Fiameghi, come anche per: 
hauer prefo vn Vaicelló Turchefco có tut- 
te quelle genti. 5 o 

^Mentre caminauamó a vele fpiegate s’of- 
ctirò il tempo , e però dubitando di tempo* 
fta pèr fèntirfi il mare, che cominci&uaafar 
rumore per il vento furioso , ammainarono: 
le vele, e non ci voleua meno, perche foffian . 
do vn gagliardiflimo vento, e non potendoi 
reggere li Vafcelli gli lafciorono alia difese-* 
rione de' venti . Il rumore, 1 gridi, che era«> 
no in quel Vafcello [oh Dio la morte vici-* 
ni] ben è vero, che il Capitano dille, cilena? 
temeflìmo , perche il Vafcello efllndonuo-:* 
uo nótì era per pericolare, nondimeno foce*/ 
uamo buone, e ferudrole otationi: il P.Tetw> 
tiario Vedendo, che di vn pericolo eiitraua-'r 
mo in vn* altro , mi diceua *:che haucuamo 
fatto male ai\dat con her etici rche deìxoiv' 

G tinu.Q 
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194 Wfjionartj Jlpoìiolicì 
tinuo portano fecola feommunica., glirif- » 
pofi , chi caminail mondo bi fogna far di ne- 
ceffità virtù . In quefto mentre quelli, che-* 
ftauano fopra la gabbia gii torono dicendo, 
fiamo vicini a terra ; il Capitano (alì fopra-i 
con gran fatica, e pericolo, e vidde, eh’ era- 
uamoalla colta di Barberia [hauendoci 
tempeftatralportati nel Mediteranno] c pe- 
rò prima d* efler {coperto da qualche Va- 
fceJlo Turco fece voltar ia prora alla volta 
d’ Orano Luogo del Rè Cattolico: in meno j 
d' vn* hora arriuammo per elfer il vento ga* ; 
gliardiffimo, dando g rat ie a Diod’ hauerci j| 
liberati dalle mani de iTurchi, perche il ve- { 
to ci portaua dritto in Algieri Gettata 1* an- i 
cora, la mattina per tempo il noftro Capita- 
no andò a terra con alcuni principali , e con, , 
lui andò il Capitan Spagnolo, & infieme fu- . ! 
tono dal Gouernatore , e gli raccontorono , 
ciò,chehò detto di fopra. Quel Sig. ringra- j 
tiò il noftro Capitano a nome di & M. Cat- j 
tolica , e gli di (Te , che gli hauria fatto cari-* ; 
car il Vaicello Turchefco di mercantia , ( 

non hauria fatto i\ viaggio indarno, ancor-r 
che vi fotte andato contro lua voglia, e pe- ,j 
rò dati li ordini opportuni comincioronq a ( 
venir le barchecauche di diuetfe cofe :ben 
pretto lo caricorouo» ma oongotemo pai;: 

tire 
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f tire quel giorno, e però dirti al P compagno^ 

•i domani, fe non partiamo, andaremo a terra? 
v mi rifpofe , che luiancora hauria gurto di 
i venirci , ma la mattina, effendo buono 1 te* 

> ( *po, & il vento frefeo, leuorono le ancore, o 

• dammo le vele al vento per Cadici. La For- 

> tczza fudetta moftra edere di grandilfimaj 

• confideratione , & inefpugnabiie : hà gran* 

• diflìma quantità di Pezzi, e ferue molto be* 
j nealli Chriftiani, eflendo portati dalle tem- 

i pelle alla corta di Barberìa , non ertendoui 
r altro luogo de* Chriftiani . Il vento fii tanta 
i buono, che in breuearriuammo alla villa di 
; Cadici, lodando nói Iddio, che ci facerte ve- 
i* dere quel bramato Porto, nel quale entrati 

• col (parodi molti pezzi fi fece mole* alle* 

1 grezza , maflìme per ritrouarfi in quel Por- 

• to molti Vafcelii inglefi. Voleuo sbarcare 
>' per andar al Conuenro , ma quel Capitano, 

- hauendo negoti>in Siuiglia pigliò a lue i’pe- 

• fc vna barca coperta , e mi dille , fe voleuo 

• andar a Siuiglia con lui , mi hautebbe con- 
i dotto per amor di Dio : accettai la carità, c 

Ì )erò mi traténi vn giorno ad afpettarlo,che 
i sbrigarti d* alcuni affari , c* haueua in Ca- 
I dici . In quello tempo non pafìaua vn* hora, 
che non tirartelo quantità di cannonate , -in 
; « modo tale, che crcdeuo lempre d* effe r alia • 

C 2 giier* 
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guerra. Ritornato, partitimi o.con i o. huò» 
miflhperche non hauendo vento faccua vo- 
gare a ló.huomini; arriuammo aS.Lucar* 
dotte li fermaffimo alcune hore $ non volli 
andar ai Conuento per no perder quciroc? 
cafione tanto buona per me . S’ imbarcamo, 
e caminando tutta notte arriuammo a Siui- 
gliarringcatiato quel Sig. della carità fatta* 
mi con tanta cordialità, che più non poteua 
far vn Cattolico) mi dille alcune parole del 
concetto, in che tengono li Capuccini , ma 
con (limo bene il fcriuerle» perche laus rn* 
tre proprio furdtfctt . 

Andai al Conuento, che è grande fecon- 
do la noftra pouertà , e numerofodi Reli- 
giofirmi trattenni in quella Città 8. giorni sì 
per ripolarmi, come per vederla» che fe ha- 1 
□effe le itrade larghe come Milano vi farià i 
poco che dire da vna all altra : della Gatte- J 
drale pollo dire il medemo, perche è molto ji 
grande) e magnili cai vero è, che nó di tirata | 
mo tanto prenoto, come il Duomo di Mila-e t 
no, ne hà ftatue ; è fatta di vna pietra , che-* 1 
par marmo , ma e tenera, e facile da lauora- i 
re . In tutta la Spagna coftumano far il Co» ] 
roicl* Aitar maggiore in mezzo alla Ghie» d 
iaunalfime; ieC attedralhe però leuano quéi i 
fpatio dimezzo » ilchegarmi di molto un-' . 



7{el Regno del Congo • Tp7 
j, pedi mento perii popolo , del redo fono fa* 

► briche magnifiche, e grandi. 11 Campanile 
- è ranco grande, e commodo , che fi può fa* 
j lire a caualio, ò in lettica ; andai di fopra , e 
, vedendo tante campane tettai ftu pito, epe* 
ij iò volendo iaper quant "erano le cominciai 
. a -contare, & eilenuo già arriuatoal num.dl 
♦ 2 5. molte genti , cheviftauano mi dittero : 
\ non occorre contarle , perche fono ? 3 . e 1'* 
j ideilo mi confirmò il R. Spagnolo, che cra_* 
\ meco, e mentre che ftauo di fopra venne ro 
b molti huomini, che ci fecero tirar da parte; 

dicedo di voler fonare [e quel giorno fi do* 
5 , ueuano tonar tutt e< eccetto due , ò tre, che 
ji feruono per 1* orologio] ciò vdito pregai il 
j P. compagno a voler partirli di là > perche 
ii dubitano , che il Campanile non cadette, ò 
j almeno non redar ftordito,e però calammo 
, a ballo; appena eramo nella ttrada , che co* 
i minciorono a fonate con tanto rumore, che 
. pareua vi follerò tutte le campane delia Cit* 
, tà. Andai al Giardino reale , che è affai bel* 

, lo, e abbondante d* acque, limoni , e naran* 
, zi, ma non vi ècofa, che in Italia non -vi fia^t 
più lenza comparatone; andai parimente a 
vedere il Conuenrodei PP.Zoccolanti,chc 
è moltogtande , m i però è vn* anticaglia, e 
, vi danno di famiglia*! 50. frati, lenza finfer* 
:• * - ^ ■*" maria, 
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maria » e viddi la campana > che ionino per 
il Refettorio, che fenza efagerationene fa- 
rebbe due delle noftre, che teniamo per la~* 
Ch’eia Li Canonici di qucfta Città femprc 
vanno in c irrozza con quattro muli , e lo- 
fio i ìcchiffimi . In quel tempo atpettauano 
Monfig. Spinola Italiano fatto Arciucfco* 
uo di quella Metropoli. 

Parti] pofcia per Cordoua , paflando per 
Caimona,Ezga,& altri Luoghi piccioli, che 
tutti tralafcio per non venir a tedio, ma pe- 
ro nò mi pollo incordare di quelle benedet- 
te ftrade, che non fi troua ne cafe , ne arbo-i | 
ri , e quel, eh’ è peggio , tant* acqua per ba- 
gnarfila bocca* e peròfuneceffario proue- 
tìerfi di vna boi acchia , qual hebbi, non per 
amor di Dio , perche è bandito tal vfo ^il» 
bilognò la faceflì comprare da vn Sig. che 
ritrouai per vna ftrada , perche fe non fof* 
fero li SS. principali li CapucGini non po- , 
triano viuerelecondo la fu a regola, cioè d* j 
elemofina , c però m’ accommodai per ne- 
cefiità fecondo il paefe. Effendo io in vna_» | 
Terra , doue non habbiamo Concento , ne j 
Volendo fermarmi , domandai vn pane a vn j 
fornaro per Y amor di Dio : quello ftupido j 
rellò come intentato.* io lanciatolo parti/ i 
lenza pane* dubit^do > die ù più gli civie, - 

deuo 
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li deuo la carità nou fpirafTe , e però andana 
i« dicendo; Sig Iddio aiutami, che polli vicir 
^ v iuo da quelli paefì ; vero e, che ii SS. fona 
: cortefiffimi, e deuòtiffimi de i &eligiofi,mà 
1 T altra gente , mi raccomando » 

0 Arriuato in Cordoua andai al C oriento» 
n C per neceflìtà mi conuene cibaimi di quel- 
la potrida, che fanno ogni giorno : e quella 

t è vna compofitione di dmerie cole , come 
it cipolle agli), ccci, cucumen, o cedroni, 

- zucche» e gambe di biete, vn pezzo di por- 
t- co, due dita di cabrato, che elkndo cotto 
y fi rendeua quafi ìftuifibile., mi cbiedeuano 
ti quei PP- le mi piaceua , gli rilpofi , che era 
:• a propofno per farmi crepare , etsédo mez- 

1 zo infermo, ma tanto debutato, che haui ei 
i hauutobiogno d'altro , diedi quella po» 
5 trida, mattane non etìendo accoftumato , c 
5 v» mettono tanto zafferano» che le non fof- 

- fi flato giallo per il male, continuandoui fa- 
rei fena* altro pei fettionato in tal coloro • 

. Jn tuttala Spagna è molto (limata , ma chi 
> non è attuefatto è a piopofito a prouocarc 
: il vomito ? pero procurai di sbrigatali pre- 

tto. Andai a vifitarc la Cattedrale , che al di 
fuori mi panie più grande , che tutta laCù> 
I ta ; e non m T ingannai , perche entrato dem» 
• tro reftai ttupito a veder vna Line la, che a 

G 4 fati- 
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fatica vedeuo il muro dall* altra parte » e fé 
folle alta, come è bafla faria vna merauiglia 
del modo; vi fono io. fila di colonne, e eia- 
faina fila hà 15, colonne: lanaue di mezzo 
è molto grande, fatta alla moderna, indora- 
ta dou* c 1 * Aitar maggiore, & il Coro ; vn-» 
Canonico mi dille, che vi iono 3 66» Altari; 
v*è vn Tabernacolo tutto di pietre pretiofe 
molto granile, che hà di rendita 3000. du- 
cati : hanno poi vna Pifcide a parte in vna_^ 
grandiffimaCapella, doue fi conferua il Sà- 
tiffimo, che pela 13. peli d’ argento. O (Ter- 
mi in vna colonna a parte, che vi era dipin- 
to vn* huomo inginocchiato , e mi difsero » 
che era la figura di vno,che dette tant’ anni 
- ithiauo in quella Citta , elsendo polseduta 
da i mori, e che la detta col òna era parime- 
le nella carcere, e metre vi flette queli’huo- 
jno hauea fatto in detta colonna con 1’ vn- 
S ic vna Croce, e mi fu moftrata, e pareua vi 
fofse ftata fatta col lcalpello; credo vi pole 
qualche giorno in farla, elsendo marmo fi- 
nitimo • Quella Città è polla in vna gran- 
diffima Valle , e gli pafsa vn fiume vicino , e 
già fu grande, ma hora è picei ola, perche il 
fiume ludexto correa nel mezzo , & hora è 
da vna parte , del reftonon vi è cola parti- 
colare. Mi parti per andar ad Alcali, la Rea* 
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1 te , e per camino incontrammo alcuni Spati 

4 gnoli , che mi dilscro , che i 9 Andaluzia è il 
giardino di Spagna; al fentir ciò dilli ? Diò 

3 mi guardi dal recante della Spagna, meglio 
■ farà per me andar verfo il mare • La fudetta 

I Città è polla fopra vn monte: non viddi co- 
fa particolare . Andai a Granata , che c vna 

; Città molto bella, e grande , ma non tanto» 
l \ come Siuiglia : noi Capuccini vi habbiamo 
j due Conuenti,vno per il nouitiato, e l’altro 
per il ftudio' ; la Cattedrale non è per anco 
fornita; andai al Palazzo de i Rè Mori , che 
* è fopra d’ vn monte fuori della porta* e Io 
chiamano il Lambro, e benché il monte fia 
® alto, vi è però gran quantità d'acqua; per 
y il Palazzo tante llanzc, che vno fi perderete 
c* be.* vi fono due luoghi, doue li mori fi iaua> 
> uano, vno per l* acqua frelca , e V altro pefr 
3 ia calda ; il foffitto delle ftanze è vn iauorò 
w cùriofo fatto di gelso colorito /e pare, eh» 
; c fattura nuoua. Andai ad vn' altro mòte* 
i* tloue, vccideuano Infanti martiri, e vi fono 
i* di prclente molte Reliquie. Da quella Cig- 
li tà andai à Liuena: in quello pael'e dicono, 

II Che vi fono li migliori vini drtutta la Spa* 

5 gna, ma le genti parlano molto male , óc a 
t’ fatica s’intendono, ancorché parlino Spa* 
ì gnolo* c lono chiamati Rimagliai, Da quo 

G $ fto 



2GZ Ktffionarij lApojiolici 
flo luogo arriuai ad Antechera » che è vna j 
Terra grandiffima vgualc a molte Città* e 
ftett» nel noftro Conuento S. giorni , eflen- 
doui vn Guardiano, che mo(To a compaflìo- 
ne voleua , che reftaffi per altri tanti } e mi 
fece . molte cortefie • Parti) pofcia per Mala- 
ga Città maritima, ma non è molto grande» 
ma ben sì popolatifiima, e dj gran negotij,£ 
vi è Vefcouo vn fratello del Sig. Gio: d*- 
Auftria, della Religione Domenicana, e mi j 
differo , che haueua d’ entrata So» nulla du- 
cati. Stauo attendendo qualche occafione 
d* imbarco , perche ftauo molto male , non 
eflendomi mai ceflTato 1* vfcira del fangue,si 
dalle narici, come dalla bocca , Se orecchie, 
e però mi fottomiffi alla cura d* vn* Inglefc» 
che mi fece tanto, che migliorai, e mi cefsò ' 
dalla bocca, e dalle orecchie, ma non mai 
dalle narici; (tauo 8. giorni bene, e poi tor* 
aauoai ficut erat . Doppo di hauer afpetta- 
to molti giorni, capitò finalmente vna buo» 
niflìma occafione , perche le galere di Spa- ^ 

f na 9 che tornauanodal (fretto di Gibilterra 
iedero fondo in quello Porto per pigliar 
dei rinfreschi per andar pofeia a fuernare 
in Cartagena ; mi portai da quell’ Eccellen» 
tils. Principe, e Marchefe di Baiona, all’ho- 
•«a detto di S.£{Occ> per hauer rinuntiato il I 
v < ‘ ~~ > titolo 
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i titolò di Baiona ad vn Tuo figlio, che di prc* 

! fente è Generale delle galere di Sicilia.Que- 
ftó Sig. intefo cfler io Italiano, cortefemert*- 
tè mi cócefle non folo T imbarco, ma di pia 
volfe, che reftaffi nella Tua galera , c benché 
parlàffi Spagnolo , nondimeno voieua, che 
i parlando feco vfaffi la lingua natiua, perche 

ifìtendeua, e parlauabeniffimo Italiano per 
v effer fiato generale delle galere di Napoli, e 
i Sicilia In quel tempo le fudette galere, che 
i erano 6. non haueuanò Capellano per efiet 
( reftato inCaitagena ammalato, e però fà 
fl Decèdano entrar nel pollo di Capellano , é* 
si di Còfeffore di S.B# Il viaggio fu di 25 . giofc- 
c, ni, e veramente in quello tempo prouaLche 
cola fia il far viaggio in galera, perche (letti 
ò molto male , e benediceuo tutei qiieljli ,'chc 
li hanno fortuna di viaggiare in Vaitelh^rai^? 
p di molto più commodi, t fpediti , c fré lega* 
!* *lere,perch e bilognò tornar iudietr^per tris 
i» volte per efleril mare in fortuna, venne poi 
I* vna calma > c però vna notte iegulmo il nò* 
i ftro viaggio, remando a tutta forza, perche 
1 haùeuano fcoperto vna vela di lontano pét 
; ilJame della Luna, &elscdo già vicini quei 
• del Vascello pofero la bandiera d'Inghilter • 
r ra,ma con tutto ciò le 6- galere Io piglioro* 
il no in mezsgo, e lparàdo vn pe^?o fenza pai* 

G 6 la» 



injjjtjitur v] » ytyo violili 

la, fubito ci xifpoleroj c quel Capitano fal£ 
tp gettare il battelJo in mare venne con at* 
cumafar tiuerenzaaS. fi. Il Vaicejio era^ 
tanto grande , che a noi , che erauamo nelle 
galere ci pa^ua vn monre ; haueua la pop- I 
pa tutta indorata, portaua 60. pezzi,e 2 50. 
huomini, & andaua in bufca di qualche Va- 
fcelio Tu reo, perche ij portano vn’odio im- 
placabile, c le tutti li Potentati faceflero a^ 
quel modo, credo, che pochi Vafcelìi T uc- 
chi fi vedrebbonoper il mare. Doppo que- 
jfto partimmo per Armeria, doue reftammo 
due giorni, facédo prouifione di rinfrefchp 
e? particolarmente d’acqua.Qoella Città no 
è molto grande , ma moftra 3 che li mori ne 
faceflero qualche itima; effondo tutta cir- 
cuita d'alti monti c vna buona fortezza , ma 1 
xii prefente vi è poco popolo; il VcfcouatQ, 
c la Cattedrale fono beifffimi. Andandolo 
^per la Cittàviddi molte fontane d’ acqua JI- 
jùdiflìma, & accorta tomi ad vna ne feci vna 
buona beuuta, eflendochemt icntiuomo- 
fjr di fete^ì per la feb.re, che haucuo,come 
per il fanguc, che di cótinuo m’ vfeiua. Vdi- 
io poi il tiro della leua [e, quello è vn uro d r 
artigliaria, che chiama tutti quei r che tano 
fuori di galera] andai ad imbarcarmi , e par- 
timmo circa 1 * Ape Maria, facendo la For* 
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(2 tezza vria falua di cannonate . Prima d arri- 
!■ tiare pigliammo 3. Fulte, ò Bergancin Tut- 
t chelchi , e le genti furono diftnbuite frà le-# 
t galere.- li legni non furono abbrucciati, co* 

. me alcuni voleuano, ma furono armaci di 
b gente Chriftiana, e di SchiauiTurchi, o 
« pareuano $. picciole galere. Arriuammo fi- 

• nalmeme in Cartagena , doue è belliflìmo 
■ )t Porto fatto dalla natura con il circuito de** 

monti, c ncur.flìmo, maffime per le galere. 
f La Città moltra,che anticamere fofie qual* 

0 che cola di buono, ma adeflfo è il più difgra* 
ij nato luogo, chefia in tutta Spagnai perche 
ó doppo che coloro lapidorono il fuo Veico* 

K uo tono itati 7. anni lenz’ acque dal Cielo» 

[. ma pure pare, che iddio fi fia modo a pietà» 
1» perche di prelcnte pione due, ótre voltel 9 * 

i, anno , nondimeno il paefe è iterile , epef 
3 mantener a luernare le galere bilogna , che 

vi mandino il bdcotto ci* Italia. Da quella 
Il mifera Città andai a Carauacca > doue viddi 
>, la S. Crocea he fu portata da vn’Angdoall* 
c Aitar e a vn Sacerdote » che celebi aua fenza 

j. | T Invagino de da S. Croce . Da quello luogo 
f andai a Valenza [tralalcio molti altri luoghi 
> piccioli] che è vna bellils. Città , & hà tuoi- 

* tigiardini: de icafamenti quello dell* ftrei- 
t ueicouo è il piuinfigne Da quella Città ve* 
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ili a Marzia , c poi mi portai ad Alielte Cit- V 
tàmaritima, nella quale mi fermai 5. gior- 
ni; la Città none molto grande, ma di mol- 
ti negotij, Se ha li cala menti alti . Da que Ha 
andai a Tortola, palsàdo per molti altri luo- 
ghi di confiderarionc , e pofeia arriuai in-* 
Tarracona. Da quefta Citta [che hà il Duo- 
mo belliffimo] pallai «dia Madonna fantifii-" 
ma di Monferrato > e veramente chi hà l'pij 
rito di deuotione non puòfar di meno di no 
piangere per la gran deuótione , che fpir^ 
quel luogo, con tante capelle, quanti U no 
iMifteridelRoùrio.tutto quel camino p a- 
re, che fia fatto col fcalpello, perche tutto 
è (affo: vi fono moltifiime lampade d’ atgé- 
to, e d* oro, e qualcuna d ambra: 1 para néti- 
facerdotalibelliffimi; tempre v'è qualche.* 
pciegiino, che và,e che viene, e molte altra 
cole > che per breuità tralafcio . Da quello 
luogo andai a Barcellona Metropoli della 
Catalogna: vero è, che non vi rifiiede T Ar- 
ciuelcouo, efsedo in Tarracona, ma in Bar- 
cellona il Vefcouo. In quella Città mi trat* 
tenni 40. giorni Vanendo necefiità di ripo^ 
fo per eflcrmi lopragiutito vn dolore,che 
affatto mi rende ua ir, habiie al camino etiajai 
a cauailo.Qjj habbiamo j.Gonuenti,e foni) 
fu ori delia Città/ vno fi chiama Si Matto* 
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> na » & è pollo fopra del monte fotto la for- 
tezza» e nella Chiefa vi è iì corpo di dettai 
Santa .-raltrocS. Eulalia, douecralacafa 
della Santa, lontano dalla Cijta 2. miglia po- 
rto frà móti»c vi è il nouitiato: il terzo il mo- 
te Caluario, non già perche fia pofto fopra 
(w dei monte, ma cosi nominato per hauerj* 
Croci» & a quello andai per etici* il più gri- 
de, c 1 infermaria; mi riccuerono con gran-? 

1 didima correda queifP.Cattalani, mafli* 
me, quando intelero,che ven.uo da paefi si 
1 remoti» c me ne detti in letto 20. giorni; ri- 
hauuto and ai a vedere gli altri due Conué». 

! ti » c polla Citta , e ritrcuai , che il Sercnis. 
Alelsandro Farnefe era partito il giorno 
auantipei Madrid» e per cauta del mio ma- 
. le nonarriuaia tempodi fargli riuerenza; 
la Città c grande, bella » & abbondante» efe 
hauefle il Porto fteuro per Valcelli, glandi 
faria la prima di tutte quelle parti; otìeruai 
il modo» che fanno le loro fede, perche cq 
1 la mufica vi tono i pifferi , e trombe* e non 
violini» e tutti poflfono ientire , perche fan^ 
no tremar la Chiefa. . v . » 

in quedo mentre capitò F. Pietro da Safn 
fari nottrolaico, entoinaua d* Algien, ef* 
fendo da io ni cattato dalla fchiauitudine» e 
fu prclo 6 , mefi auliti col P. Lodowico da 
* G l Fa- 
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Palei mo> mentre andauano da Cagliari a i# i 
Satta ri* e nd rifoatto, che fà il Rè Cattolico 
de Schiaui fii rifeattato letto F.Pierro,per- 
che haucndolo pollo al remo, ftimorono 
meglio il liberar lui, che il Padre, che anda- 
ua libero per la &tta,e con la Meda, Predi • 
che,eConrcfIìom fi guadagnarla non folo 
il vito,ma ancora da pagare in capo ai mele 
li Tuoi Padroni , e di que ilo voleuano 3 ooo* 
feudi, c del laico $oo* Vedendo io quello 
Capuccino folo gli dilli * le voleua venir in 
Italia meco , ma era canto fpauentaro per 
quello gli era auuenuto,che mhora gli pa? 
rena mi 11’ anni di tornar a cala lua , e però 
feci rifolutione di pattar in Sardegna cò lui, 
nondimeno lenriuo vna certa ripugnanza.» 
kifohra , anziché tutte le volte Tempre mi 
fon r imbarcato con grand* allegrezza ben- 
ché infermo. Don cuano andar in Sardegna 
tre compagnie di Soldati , c perciò concert 2 
tahimo. coi Patrone della Saetia , che ci ri- 
ceuetre cortefetnece per eflèr molto deuo- 
lo, di natione Catalano; fi fece vela, haue- 
do il vèto in poppa, & erauàmo da 2>o.peci 
Ione fenzale dona e, eh e erano moke, il che 
mi fpiacque , perefte nel mare Infogna Rat 
in cerudio, e perche ditti alcune parole, mi 
ri fp afera, che li foldatinó poflbnoTar lenu 4 
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zt quelle: rifpofi,cifiamo tutti perla pelle» 
Pe r il vento frelcogia haueuamo fatto tan- 
to camino, che entrammo nel golfo di Leo- 
ne , che eflendo in fortuna faceua sbalzar^ 
quella Saetia, come fofle (lata vnaguioa.* 
di noce; veniuano montagne d’acqua , par- 
te della quale copriua tutta la naue, onde fi 
comi nciò a far orationi » e raccomandarfi 3 
Dio. Il bisb glio, la confufione,i gridi, par- 
ti colar mente delle donne, era vnacola, che 
haurebbefpauentato chi non folle co 11 li- 
mato vedere limili trauagiij , e peggio era* 
phe h marinari per il romore delle genti», e 
del mai e; noli poteuano intendere fri di lo* 
tox onde bi(ognò,chcil Capitano [che fi 
ehiamaaa Di Cado da Pila] mettefse mano 
alla ipada per farglicalar lotto coperta , c* 
perche il vento era furiofiffimo, e sforzaua 
la Saetia andar tempre a 01 za, e dado quel- 
le genti dalla parte pendente poneuanoin^ 
pericolo di nuoitar la naue loiopra: tutto 
ciò* che ftaua fopra coperta era bagnatoci 
fimile era delia camera di poppai Mentre* 
ftauamo a quel modo foipirando venne vn 
onda portata dal ventacon tanta furia , che 
dado dibotta nel botdodcila naue fece ró- 
pere le corde, che teneuano legato vn pez- 
d’attigiiaria, fi che «trpuaudpfi quel 

gran 
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gran peto in liberta, e pollo l'opra il córct' 
to > come fi coftuma , corfe con tanta furia 
ilei fondo pendente di percofsa tale > che fù 
tniracolo,nons'aprifse in due parti la Sae* 
tia, perche fece vn rumore tanto gràde,che r 

tutu recammo fpauentati: io credeuo, che 
la nane fi fofse aperta 5 in quello tormento 
trauagliammo il redo della notte, efsendo i . 
marinari già tutti bagnati, e fianchi, però fi 
riloltero di non contraltare p ù contro la_> 
fortuna,malalciar andar il legno a diferet- « 
tione del vento , purché non andafse verfo 
terra,- non fi vede uà raggio di luce: 1 pianti, 
ì gridi, ilbatterfi il petto, il chieder miferi- 
cordia a Dio erano le minori preghiere, che 
lì faceisero; oh quanto feruentc è 1* oratio- 
nc fattain tal tempo! Era piena la camera-» 
di genti } tutti fieli fopra tauolc , e cafse , de 
io gli diffi , che li foldati erano pur sforzati 
a ftar con le donne, e non toccarle.* tacque- 
ro tutti, perche vedeuano bene nonefset 
compagnie da códur in mare : rifpofe però 
?no: Padre, le fi dannaremo hauremo que- ( 
Ila confolatione, che vi faranno degli altri. 

V ingannate , rifpoft : perche nell’ Inferno 
1* hauer compagnia crefcè il tormento 5 So* 
latium mijins Jbctp babere pestar tini : ciò s’inte • J 
dedi quello mondo, ma nell’ «fitto fi muta. 
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f' fccna, e guai a dii è deftinaco in tal luogo, 
i Io frà me ftefso diceuo , come è polfibi** 
! le, cheeisendo io pafsato due volte [fi pud, 
dite] tutto T Oceano, fij poi venuto a lomv 
mergermi in vn bicchiero d’acquai E pur 
: c vero, che ma; hebbi tanto timore, come in 
) quella occafione , perche era Spezzato vtl* 
i albero, le vele Squarciate ia più luoghi, la 
i Saetia conquaffara , gli huomini perduti d'- , 
À animo.* altro non fi reftaua che fperare ne I- 
[.! la mifericordia di Dio. Tutta la notte dur ò 
i quella tempefta fenza faperc doue fotte il 
ij noftro camino. Nel far dell'alba, parue.che, 
i cominciaflTe a quietarli il mare : lalcio con,* 
li derare, fe alcun di noi potè dormire quella 
;■ benedetta notte. Eflendoalquàtopiùchia- 
ro il Ciclo , e il mare quietato (coprimmo- 
\ i monti, che erano dittanti da noi da tre mi* 
i ' glia, & cfleruorono, che cranio alla coll a.», 
dj Spagna verfo il capo di Gatta, onde vede- 
do io effer ritornato a dietro tanto camino* 
i nel quale haucuo pollo quali * meli, e che 
■ il tutto era perduto ina. hoie, feci propo- 
1 cimento di non voler nel retto del viaggio, 

, entrar in marcaci confolammo però pretto, 

; perche mentre saccoftauamo a terra, di re- 
j pente fi leuò vna tramontana tanto gagliar- 
i da, che il pilotto (limò bene guadagnar ih 
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tempo perduto» almeno in parte , però voi* 
fero la prora verfo Catalogna Jn poch ho- 
re arririàmo in Mattaloiia patria del pii otto 
fudetto : gettata 1* ancora sbarcai col com- 
pagno , che non haueuo mai veduto ifìtut* 

■i ; to il tempo, che durò la tempera , perche.» 
facendogli male il mare flette continuarne* 
te ferrato fotto il Cartel di pròra, e mi ralle- 
grai con lui vedendolo viuo » Andammo al 
tìoftro CÓuento, eh’ è fuori della Terra po- 
llo foptà vna collina per riftorarfi del parta- 
lo trauaglio. Voleuo reftar in quella Terra, 
riia haueiido intelo, come il pilotto voleua 
sindàr auàti fino ad Ablana per ertemi por- 
to più ficuro, determinai, per eflèr poco ca- 
mino, di nuouo imbarca imi, rompendo il 
vj proponimento fatto, perche rtàndo nel ma* 
re diceuo non voler piu nauigare , ma ftan- 
do interra me ne toinaua volontà a ciò 
/ ero neceflitato per vedermi infermoJmbar- 
càmmo, & in poch* hore arriuaino in Abla~ 
na terra maritiroa • Andimo al nortro Con» 
uento, che è iopra d* vn icoglio * e fi potria '■ 
chiamar Pcnifola, folo refta congionto con 
la terra ih tanto fito per pa (far dàlia Terrai 
al-Conuento.M'l mare gli ferue pèr claufura 
si deli* hotto , come del Conucnto , e Ghie- 4 
fà>e aedo fia il più bel &o » c babbi la no- 
■JL. ‘ " ;i V? . % ftra 
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f\ ftra Religione, perche non ve gran freddo,’ 
)• ne gran caldo. Parlai col compagno Sardo, 

) lignificandoli ,eome il mio penfiero era dì 
jreltare, volendo andar per la Francia per ef- 
fer paefe più degno d'eflcr veduto, chela 
; Sardegna, aiaffime dou endo pattar il mar e: 

il che intefo da quelli della n3ue , vennero 
i a confettarli, maffime gli Italiani , che erano 
i tutti Officiali, c molto gli (piacque, che nó 
> voleffi imbarcarmi , & in particolare al Ca- 
li pitano, che già haueua prouato , che cofa^ 
[i eia tiauigare in compagnia d’ vn Sacerdote 
si coftumato al mare, perche nel tempo, che 
durò la fortuna a tutti fece male il mare , Òe 
:* io haurei dormito, fehaueffi hauuto lai# 
il, commodità • , 

il Partirono quelli per Sardegna, & iorefra- 

it* to fenza compagno mi ripolai « giorni in 
quel delitiofo luogo , doue fi pefcaua cort- 
c tinuamente: parti/ pofeia con due compà- 
i gni alla volta di Girona , in tnodo tale, ch<L> 
h viddi quali tutta la Catalogna paele ferti- 
li Jiflìmo, c buona gente . Dalla fudetta Città 

t pallai a Figueres,iterr a grande, & è il confi- 
ne del Re Cattolico.* da qdetto luogo pattai 
i alcuni monti, & arriuai nel Córado d IRon- 

ciglione alla prima terra chiamar* Cerac , e 
t di lì venni a Tuì pofto nell* valle di Pcrpi- 

gnanp. 
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jnano,e mi ricordo, che pattai vn fiume,fó- 1 
ora del quale vi è vn ponte farto d' arco fa- 
lò^ l'eft remiti cominciano fopra due col - 
line , in modo tale , che e (Tendo nel mezzo 1 
del ponte, e guardando a batto nel fiume vi 1 
c vn* altezza, che leua la villa, c dicono, che \ 
in tutta Fi ancia non vi fia vn’arco così alto, j 
& io aggiungo non hauerne veduto inaicu- 1 
na parte del mondo, doue lonoftato. 

In quello luogo viddi la campagna piena ] 
d* armati, & adaimandatane la cagione, difc i 
fero etìer fiato già detto paefc di S Maeftà 
Cattolica, hota Cotto la corona di Francia , 1 

c per hauere quella Maeftà Chrùiamffima i 
accresciuta la pcga del Sale, quei popoli fi j i 
erano lolleuati , e che dalla Liguadoca pae- < 
fe confinante gli erano ftatc madate alcune 
truppe difòldati per quietar il tumulto Da 
quella Terra andai a Pcrpignano fortezza J 
reale, quale hà tre muraglie altiffime cori-. < 
folli, e ponti leuatoi , c ftà polla fopra d* vn J 
feogiio m< lt’ alto, con quantità di cannoni, 
e veramente è imponibile il prender quella 1 
fortezza per forza d’ armi • ma il RèChri* | 
ibamffimo con S. meli d’ attedio Japrefe , c < 
la calila non minor e fii i # hauere vna popo- 
latiflima-Città vicino , perche fc folle data 
folo la fortezza fenza Città ci veleua altro* 

; • ‘ che 
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che 8* meli, poiché in fimili luoghi vi è daJi 
viucrc per 3 .anni almeno, li noftro Cóuen- 
to è fuori della Città. Da quello luogo paf- 
fando i moti andai a Narbona , in mezzo al* 
la quale pafla vn fiume,che pofcia entra nel 
mare lontano vna lega.La Città nó è molto 
gràdc,ma ben sì popolatilfima , come tono 
tutte le Città , e Terre della Fràcia: le. Chic» 
fe non fono molto polite ; vero è, 'che Tem- 
pre fi vede gran frequeza ,malfime le felle, 
in tal modo, che appena il Sacerdote può 
voltarli all’altare. VièlaChiefadi S.Giu- 
fto, oue fono Preti, che vedono come i Mo- 
naci, e quella hà due capanilli, Se ogni gior-? 
no f\ fuona da feda, e per efler aggi urtate le 
campane in concerto, come il foprano , co- 
tralto, &c. fanno vn dolce lèntire, maffime* 
che colui, che le fuona fà fentir tutte le aeri 
franccfi , e riefeedi tanto gufto al popolo > 
che etiam non fia tempo di feda , i'emprc# 
Tuonano* 

Parti j per Befies pacfebelliflìmo, & ab- 
bondante d' acque : quella Città è polla Co- 
pra d’ vna collina. Andai alla Cattedrale per 
efler il Vefcouo Italiano, ma abfente,c que- 
llo Sig. fi chiama Monfig. Bonfi di patria^» 
Fiorentino,che di prefente è flato fatto Ar- 
ciuefcouo diTolofa, Se Ambafciatore del 

W ^ ^ ^ * 
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Ghriftimiflìmo in Madrid, c con tutto fciò il 
Rèdi Francia vuole, che tiri T entrata def 
Vefcouato primo per tré anni .fin tanto che 
fi proueda d*vn Vefcouo. Ottenni in detta' 
Èhiefa vn* Organo molto grande pofto fo- 
£ra la porta maggiore di ella , & hà folo ìe> 
canne efteriori, c per di dentro non v’ è ch’- 
il muro: Le altre canne lono di ftribuite per 
ciafcuna colonna della Chiefa a tré ; iii> 
modo tale , che quando Tuona fa tremare 
tutta la Chiefa per effer di grandezza ftra- 
Ordinaria, cofa molto curioia • 

Da quella Città partij per Carcafona, 
diqui aTolofaCittà fing dariflima; sì pél? 
hauer tante Reliquie, che a poche Città ce- 
de, come per eflerui vn popolo numerofif- 
fimo> e ftauo molto su l auuifo a non pafi- 
far auanti le C hicle, mentre fi forniua qual- 
che Meda, ò V efpro, perche era tanto la_* 
Calca, che biiogna tornare a dietro. Dà que- 
lla citta mi portai a Scrnvan , epòi ad Aga- 
ta città àntichiifima , douc fu celebrato il 
Concilio Agatenfe.- vicino alle mura le pafi 
fa vn fiume che fubito entra nel mare, noi! 
cfsendo dittarne che vn miglio,** alla Spiag- 
gia è-fabricato il noftroCóue nto;doue hab • 
biamo vna Madonna nliracolofa, pecche aV- 
tre volte veniua il mate fino alla Città , «a 

dO^Q 
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doppo che fu polla quella Madonna fantif- 
fima in quel luogo, mai più è cresciuto tan? 
tp il mare, ma più tolto fi va ritirando , e la 
chiamano Noftra Signora del Guado . 

Pai tj) per Frontigucn, epotciaaMom- 
pellier (tralafcio molti luoghi pccioli) e di 
qui a Sauè , dal qual luogo entrai poi nella 
Pxoucnzaad Aiqui, e doppo ad Ades Gjt* 
tà Archiepifcopale, c molto piena di popo- 
lo, e poi a Martengua , e quello è vn luogo 
curiofo, pe; che è partito in quattro terre» 
polle tutte nell’acqua del mare.- e per andar 
da vna all’ altra vi fono li ponti leuatoi y Ad 
ambe le tftremità vi habbiamo vn Conu.en- 
to: in vno Hanno 14 frati , e nell* altro 12. e. 
per non elTerui altri Il eligiofi, confettiamo, 
qome facciamo in tutta la Spagna., Francia, 
Ge rmania, de anco in molte paiti d’ halli-»: 
e quello luogo fi mantiene la maggior par- 
te di pefcaggione, e per ciò tare hanno 800. 
tartane lenza molt’ altre barchette, e tut- 
te per la pelea, e quando lono fuori tutte al 
mare rapprelentano vna grandifiìma arma- 
ta, perche coprono molto Ipatio di mare . 

Da quello luogo audai alla CtUà di Aix., 
C di lì a Marfigha Città molto infigne , 
non grande, come credeuo . Il Porto è bcl- 
:UCmo>.c ficuro, maUime per ie barche , 
t ' galere, 
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galere, ma non per Vafcelli grandi, che non 
vi pofTono entrare carichi Le galere ftaua- 
no tutte polle in fila al num. di 25. e in mez* 
zo la Reale , che è (aiutata con vn tiro da.» 
tutti li legni, che entiano nel Porto. Quella 
hà vn intaglio nella poppa molto (ingoiare 
tutto indorato: vero e,che non è tanto grà- 
de, come la Reale di Spagna , che viddi in-» 
Cartagena , e fu quella, che condusse 1 ‘ lm- 
peratnce. Quella Citta ha tre fortezze, 
particolarmente vna nuoua fatta alla bocca 
del Porto, che hà 3. muri , e da vna parto 
ne ha 4. Di prefetto hà quella Madia fatto 
gettar a tetra il muro che cmgeua la Città 
dalla parte ddla collin^voiendo aggrandir- 
la 1 e metter dentro il noftro Conuento: all* 
hora poi tara vna Città di còfideratione,ef- 
fendoui moltiisimo popolo di tintele na- 
tioni: vi fono molte Reliquie^ Corpi fanti*, 
C fingolaimete la Croce di S. Andrea Apo- 
llolo, & altre Reliquie lenza fine . Andai à 
Sa Mafsimino alla porta di S. Maria Madda - 
lena, qual luogo (pira deuotionc , e caua le 
lagrime anco a i piu indurati cuori ; vedute 
tutte le cole fanti ritornai a Mar figlia , per- 
che efsendo per anco ammalato, quel pò* 
co, che guadagnano in Conue nto lo perde* 
uo per viaggio. .M 9 imbarcai per Ciotat , 
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0 da quella Città andai a Scine , poi aTolon* 

. che hà vn Porto infigne, c capace di qualfi- 
, uoglia legno* la Citta è ordinaria,ancorchc 
, di molto popolo, e gran negotij. Hebbi oc- 

cafione di vedere il Vafcello Reale , che di 
j prefente credo l'ara fornito, che porta 120. 

i. pezzi d* artigliai ia , de ha tre galictie có tut- 
, ta la poppa indorata , & anco lateralmente 
], tutt 5 il fondo có la prora ftà inaorato , c co- 
, lui, che lauoraua mi diise,che gù s’era fpc* 
1 1 fo 3 c oo. fcudid*oro,elsendo ancoindora- 
)\ te tutte le camere al num di^.moitogran- 

j di, co tutte le fìneftre di vetro , e perche hà 
il villo tutt’i Vafcelli reali della maggior par- 

j. te d* Europa polso farne il giuditio,none(- 
lì fendo natiuo,ne fuddito d’alcuna di quelle* 
f 11 Vafcello chiamato Padre Eterno hà 

1 2 o. fineftre , e porrelli per metterni li pez- 

1 zi, ma fe vi aggiungo gli altri, che fi metto 
- no al Caftel di prora, e fopra il Cafsaro po- 
I tiam dire, che porta 140. pezzi, e none ma- 
. rauiglia, perche due volte fui a vederlo, 

l dal battello , che (là nell’ acqua fino alla ci- 
{. ma del bordavi è vnafcalla, che 25- gra- 
dini, & altre cofc , che hó detto di fopra_* . ; 
Quel d* Inghilterra porta 100. pezzi. Quel 
. diSpagna porta 110. pezzi, & è bellifsimo*, 
1 ma molto più commodo, hauen do impara-; 

i * ^ A r \ * 
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to quello fij ncceffmo alle nauigationi lon- ] 
ghe • Quel di Francia porta, come hò detto, i 
t 2o pezzi, di modo che il più gràde è quel i 
di Portogallo, il piu vago quel di Francia, f 
il più còmodo quel di Spagna 5 ma dirò me- p 
glio'lono 4.fortczze in mare. guardargli da o 
icogli> c fuoco, del refto nò v’è da temere, j 
- Ritrouato vn Bergamino per Sauona m’- \ 
imbarcar la prima giornata pafsò affai bene, f 
hauendo il vento in poppa, e frefco, & arri-* < 
uammo a S. Torpe la lera , ma il giorno fé- 1 
guenre ci fu del jtrauagho , perche fummo ( 
neceffitati a pigliar terra in vn luogo , doue \ 
erano lolo due cafe , e la Terra [chiamata-* f 
Gralsè] era molto lontana, e ftà porta fopra < 
di vn monte attorniato da altri monti, che a \ 
fatica fi può vedere e chi non voleua morir \ 
di fame bùogaua andare alla Indetta Terra. c 
Io, che mi fentiuo vna febrctta intorno, che t 
i Medici di Marfiglia mi differo effer febre \ 
ethica, mi pofi all'ombra d’alcuni alberi per n 
dormire, ma con gran ftento pigliai vnpo. e 
co di ripofo, perche la fame mi trauagliaua. n 
Mentreftauo in quel luogo perploffo, poi- c 
che era neceflario andar a piedi alla Terra , t . 
come haueuano fattogli altri, non fapeuo t 
che riffoluere, ma Iddio benedetto* che ha* p 
ueuacuraparùccJardimetcomepiù volte ( 

hò 



7 <(el J{ egno del Congó 22 f 

• ho fperimentato in quello viaggio] mandò 

, vn* huomo, che alla prefenza mi parea per- 
1 fona di cofideracione, e mi dille: Padre^che 
' fatte in qaefto luogo sì folofgli rifpofi,ehe 
poco fà èro sbarcato , e che per non haucr 

I dormito la notte palpata haueuo pigliato vn 
« poco di ripofo , perche ero [come poteua 

• vedere] infermo %c di prefente mi dalia più 
li faftidio la fame, che la febre: quello mi log- 
t gionfe; Padre, fon arrinato qui co i vna Fe* 

\ luca coperta [in quefto dire me la moftrò » 
t che ftaua vicino ad vn fcoglio] & io fono il 
k Padrone, & hò fatto pefcare alcune fardine» 
b fe volete venire faremo carità inficine • Io» 

II che nò afpettauo altro gli rifpofi , che mol- 
li to volontieri;& andammo alla Feluca, douc 
ili il tutto era preparato, e fatta la cucina da-» 

1 due marinari, difle quel Sig. Padre,come fa* 

1! remo noi, che non habbiamo pane , ma lò- 
fi lo del bifeotto: gli rifpofi , che in tempo di 
r neceflìtà tutto era buono , e che altre volte 

• ero flato fenza vedere ne pane, ne bifcotto: 

1, quel Sig. mi padana in lingua Portoghefe » 

< cofa , che mi fece marauigliarc , eflendo noi 
tanto lontani da Portogallo ; però fatto cu- 
> riofo gli domandai fe fotte Portughefe.Rif- 

• pofe, Padre nò .* ma vi fon flato alcun tcpo* 
t Cominciamo a mangiare > c bere > ma e fieri* 



ì 
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do noi in faccia dei Sole, mi rifcaldaua mol- 
to, e mi faceua fndare, ma non mi dando fa* 
ftidio, feci molto bene le mie parti , perche - 
ne haueuobifogno, & il tutto era faporitii- < 
fimo Fornito [rele le gratie a Dio] andàmo i 
decorrendo, e palleggiando per la fpiaggia 1 
del mare , e mentre m* auanzai per veder va 1 
Delfino, che faceua rumore nell’ acqua, co? 1 
me fe combattefle con vn altro pefee, e gli 
tirai alcune pietre ; riuoltandomi poi, e ve- i 
dendo, che qu el Sig. non mi feguiua , ritor* < 
nai a dietro, dubitando, che partifì'e fenza^» i 
ringratiailo, ma in vano lo cercai , perche-# t 
ne meno viridi più la Feluca. Ritornai alla 1 
fpiaggia per vedere le la icopriuo, ma guar? [ 
dando per tutto non viddi legno aIcund,on* 1 
de rimali quali fuor di me. Circa quello fat-i i 
to non sò, che mi dire: sò bene, che interro- i 
gando quelli del Bergamino, fehaueffero t 
veduto vna Feluca con tre huomini poco fà ' 
colla approdati [e glimoftrai il fcoglio] mi t 
rifpofero non hauer veduto cofa alcuna, nò ^ 
oltante,che tempre erano ilari fuora al bor- c 
do peccando in mezzo di quel picciolo por- \ 
io : non parlai più, ma rinterratomi ringra« ! 
tiai Iddio datord* ogni bene, chefi folle cò^ \ 
piacciuto d* aiutarmi , eflendo pofto in ne- i 
ceffità per amor fu o a non ottante > che noa < 
-* vu ' j •• mer^ 
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i[i meritaffi cofa alcuna. Che ciò folle fatto 
p per mano d Angeli, ò d* huomini no lo pof- 
( Co lapere: vero è, che redai co vna cònfola- 
; tione indicibile, e le folli dato fan^ farei ri- 
j tornato al Congo, potedomi benffimo fer- 
j uire dell’ idefia patente di Miflionario, non 
! hauendo compito il tempo, che eroderti- 
)( nato per caufa dell* infermiti . 
jj Il giorno leguentes imbarcamo col veti- 
j, to in poppa, e perche haueuano portato al- 
f cune cole ntógiatiue dalla Terra , doue era- 
J. no dati, fi dette allegramente ; appena for- 
. nito il prati.(o> e rele le grafie a Dio, mentre 
j fi difcorreua (eflendoui de i Fiameghi,Spa- 
J gnoli, Francefi , e molti Italiani , c qualche.» 

\ Inglefe) [coprimmo all* improuifo vna vela 
f molto grande, che ci veniua dietro, e li ma- 
, rinari non fapendo , cheVafcello forte per 
j non hauer labadiera, fi ritir orono ve rio la 
$ Terra, il che ci dispiacque, perche perde- 
uamoil tempo, evento tanto pretiofo. Il 
j Vafcello fudettopoco dette ad arrriuarci 
, di rimpetto, e quelli, che vi dauano dentro* 
veduto, che noi s ’ erauamo ritirati per cau- 
fa loro, pofero la bandiera di Fiandra, il che 
, veduto da i nodri, non perciò s* afficuroro- 
no, ma lolafciorono andar auanti, dubitati* 
dOiChe foffe qualche dota, perche li Turchi 

por; 
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portano ficco tutte le bandiere de i Poten«* 
tati di tutta l'Europa. Auanzatofi quello* 
noi (eguimmo corteggiando, perche quelli 
del Valcello non ci potettero ingannare^# 
Arriuammo finalmente vicino a Nizza, & 
ofleruammo, cheil fudettO legno entraua 
nel Porto di Villa franca , e peros’afikurà* 
mo, che forte legno Fiamengo, perche ven«* 
gemo in quelle patti carichi di fate scorno 

fù in effetto. f ■ 

v - Nói fi accoftaffimo alla (piaggia di Niz- 
za, ma per non e (Ter quel lido (ìcuro y sbar- 
cati che furono alcuni , e proueduti li mari- 
nari di quello gli biiognaua,vol (ero ritira r fi 
nei Porto di Villa franca diftanteloló vn mi» 
glio in circa ,e però fatto io vn giro per ve- 
dére quella Città , per non perdere 1* occa* 
fione dell’imbarco, andata Villa franca.» > 
maflimehauendo intek>,cheil noftro Con- 
cento di Nizza* lontano due miglia fuori 
della Città fopra del monte . • 

Arriuato a Villa franca mi portaUl Con- 
uento, che fi può dire, che fia fatto in vil» 
- fcoglio , & è art ai bello , anzi pare vn Para* ’ 
difo frà quei monti tutu di pietra > & altirtìi 
mi, che al lolo rimirargli Ipauetitano. In^ 
quefto Conuento (letti tre giorni , doue mi"’ 
occorie vna* cola, affai ounofc* marni per* 
v *:-• « ~~ doni 
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3, doni ehi legge , perche non poflo fcriuerlai* 
^ e fi come ne hò tralafciate molt' altre , cosV 
S farò i’ ifteffo di quefta .-perche non c da ftut 
, pirli, che fe caminrndo il mondo , fi ritroua 
; alte volte quello non fi vorria. 

0 In quello mette capitò vira galera di G& 
u i nona, che portaua vn Caualiere Pormghe* 

, fe^chevemuada Roma, doue. era fiato per 
j preparare il Palazzo per 1* Ambafciatore del 
Aio Rè, c quefto palfaua a Madrid per rifie^ 
ifl dere in quella Corte per Ambafcjatore dd 
j- fuoSig. Ciòintefo, hauendoio tante obli* 
m gattoni à SS. Portughefi , filmai mio debito 
ti andarlo a riuerire, quale hebbe gufto fingu^ 

u lare, intendendo nuoue della foa patria, eft 

« fendo già pattato va' anno, che ne manca- 
ci lia. Ghparlauo in lingfta Portughefe,credé f - 
, do non haueffe l’Italiana, ma beniffimo par- 
li laua italiano, che non fi conolceu^chc fo£ 
a feforefiiero. Fattogli fiuerenza nel partii 
che feci ordinò al luo Maggiordomo, che-* 
«] facettfe alcune carità al Còuento. Stailo piu 
; tt afpcttàdo, che fi volrafle il vento, e quie- 
- «alfe il mare, e quali ero rifoluto di pacarla 
Sauoia, ma foto al veder quei monti mi pa£ 
; faua la volontà: vero è che fe haueffi liauu* 
[i to forac non haurei guardato a fatica . 

Vn giorno, eflendo già abbonacciato il 

H mare 
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mare » partimmo , & arriuammo feliceinen fc 
te a Monaco luogo belliffimo > e deiitiofo, e 
fortezza (ingoiare . S'imbarcammo il gior- 
no feguente per andar a Sauona,ma appena 
haueuamo fatto vn miglio , che filettò vru 
ventò tanto terribile, e crudele, che ci crede 
uamo douerci lafciar la vita, perche tutti 
eramo bagnati per 1 onde,che faltauanoncl 
Bergamino , e quel, che era peggio , non fi 
poteua tornar indietro , e ci ponemmo tre-» 
horeafar quel miglio folo. Ritornai a far. 
proponimento di non volere più imbarcar- 
mi, e però reftai in Monaco quella notte*» • 
La mattina per tempo parti j per Mentone 
dittante 5. oligli^ andauo al megli o, che*, po* 
teuo, perche elTendola ftrada montuofa_* , 
bifognaua pigliarla a poco a poco: calai in 
vna valle ; otte fcorreua vn rufcello d’acqua 
dmrifiìma, onde vedendo il luogo ombro* 
fo 3 & a propofito determinai di riftorarmi 
per poter far il reftante del viaggio. Mentre 
flauo per cominciar a cibarmi di quella ca- 
rità fattami davnaperfona di Monaco de* 
not filma della noftra Religione , vdij vnaJ 
voce humana,come di perfona» che fi lamé- 
tafle: ciò fentito più volte, ne vedendo cofa 
alcuna , andai pian piano dietro alla voce » e 
jitrouai viV huomo diftefo in terra mezzo 

morto* 
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j* mòrto; l’interrogai fé era ferito, e chi era : 
( mi rifpole con voce di moribondo ; p adre > 
• effendo io hier l'era partito da Mentone per 
i andar a Monaco mi venne vivacemente, che 
! mi ha coftretto a reftar quini tutta notte, e 
! credo fareimorto, fe V. P nongiungcua iti 
ì quefto luogo, e tanto più, cne Tento man- 
carmi il fiato, e però vi prego per amor di 
i Dio a confeflarmi; gli rilpofi, che molto vo- 
, - lontieri gli farei la carità., e perche a fatica 1 # 
i jntedeuo gli fei pigliare vn forfo di vino, ac- 
[. ciò. potefle parlar più chiaro » quale beuuto 
, parue, che refufeitafle; ascoltatolo , e ricer 
K uuto rafiolutione, vedendo io il bifogno,di£ 
j fi, che facefl'e meco la canta, nò fi fece pre- 
, gare, e però mangiammo infiemedi quello^ 
À che haueuo: fornito, mi ringrafiò piangen- 
i do, e diceua , che gli haueuo dato la vita ai 
► corpo , e faluato l’ anima . S’ incarnino po- 
i feia pian piano per il fuo camino , & io per 
5 il mio, dando grafie a Dio, che m* haucuaU 
. mandato a tempo per iouuenir quel pouer ; 

, huomo. Arriuato difficilmente a Mentone, 

I pigliai la benedizione da quel P. Guardia- 
no, che era u P.Giofeppe da Noui Predica- 
tore, molto compito, quale nu fece moltif- 
; fime cortelie, e rim fi con lui 8, giorni , ha- 
ll nendo bifogao eftiemo di vn poco di ripa? 

Hi lo, 
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ma dubitando io, che mi aggrauatic il male, i 
cffendoui vna Feluca, che partiua per S.Re- 
mo in imbarcai, volonticn > non potendo 
andai a piedi, comehaueuo lperimentato 
in quel poco camino , mailime per effero 
tutto montuolo . Arriuaia S Remo > Terra 
molto grande , e popolata» e veramente fi 
può chiamare il Paradilo.dell* Italia , si per 
tfleriu iempre la Primauera , come per la_* 
grandiflìma quantità di frutti , come Limo* 
ni, Naranzi, e Cedri > per li quali fi camiòà-» 
molte miglia .* da quello luc-go entrato iiv* 
vn’ altra Feluca andai a Sauona . Da quella 
Città procurai partire quàxo prima, perche 
fentiuo » che la mutatione deli* aria , e dei 
cibimi rendeua più indilpofto» che prima» 
però entrato in vna Fregatura di quelle di 
òauona partimmo col vento in poppa, dop- 
po hauer celebrato la Santa Meda perei* i 
ier il giorno di Domenica, -e ddnoftrò Bea- ' 
' to Felice. Erauamo da4o.perIone; noi ere* 
deuamo arrmarc- in Genoua molto prefto, 
c però niuno porto leco alcuna torte di vit- 
to, ma mancandoci il veto nauigallimo tut • 
toil giorno con grandifiìma inquietudine* 
e lenza mangiare, Arriuammo finalmente 
a$eft ridi Ponente ad vn’ hora di notte» &. * 
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fatica giunti al Conuento.-la mattina per te* 
po parti) a buon* hora alla volta di Genouju 
non volendo entrar nel mare. Arriuai alla fi* 
ne al noftro Cemento detto la Conccttione 
fuori di Genoua verfo il monte mezza tru- 
llo in circa x doue mi trattenni fin che ricc- 
ueffi rifpofta da Roma di quello haueuo da 
fare: riceuuta 1* vbidiéza di tornare alla mia 
Prouincia, mentre ftauo per partire mifo- 
praggiunie la febre acutiffima» che mi co- 
ftrime a reftare , e mi durò 40 . giorni con-» 
qualche pericolo dilaniami la vita, cornea 
tutti credeuano : con tutto ciò ero confola? 
tilfimo morendo in queipaefi , doue haue* 
uo qualche conoscenza, e per la gràdiffima 
carità, che riceuei, sì dal M. R. P f Guardia- 
no, il P. Bernardo dal Porto Mauritio,che à 
t iftefla cortefia , e di ^refente rieletto 1 ?l# 
terza volta alla carica di Prouinciale {sfera 
troppo ordinaria perle lue rare qualicàjcò* 
me accoda tutti quei PP. che na mUalcia- 
rono mancar cola alcuna, come le folli Ha- 
ta. vno del la loro Pronincia . . . ] 

In quello tempo arriuò F. Michel d’Or~ 
uieto noftro laico, che veniaadalCongo,e 
da quel P* Prefetto fu fpedito a Roma per 
rapprelentare allaSac. Congr* feltrano bi- 
fogno, in che fi trouano quelle Miffiani per 
v ì . ’ * " efler 



2^0 Mtfjionarif apostolici 
cfler in pochi (fimo tépo morti la maggior 
parte de i Miffionari j.Quefto parimente mi 
diede nuoua della morte del Rè Aluarodcl 
Congo, c che ne hanno fatto vn’altro deuo» 
to, come raItro,emidi(Te, cheli mori ha* 
ueuanò mangiato vn Miffionario detto il P. 
Filippo da Gai elio della Prouincia di Ro- 
ma, e fu in quefto modo. Il Rè haueua dato 
licenza alli Miffionarij di poter abbracciar j 
quelli ftregoni, quando habbiano auifo, 
che fi fiano raddunati alle loro capanne per 
far le lue lolite (fregane, $c hauendo hauti- 
to auifo il P. Filippo, come ftauano raddu- 
nati , pigliò vn moro per giuda , & andò ad - 
effettuar ciò,che haueua in pen fiero quelli ; 
che ftauano nella capàna, fentendoil fuoco 
fuggirono , ’e vedendo il Capuccino foio 1 '- 
ammazzorono , e }o mangiorono . il mo- 
ro, che tutto ciò vedeua per la vampa , che 
faceua la capanna, che s’abbnicciaua fuggì, 
c portò r auifo alli noftri Padri, che ftaua- 
-noin S. Saldatore , perche quefto fucceffe 
in Sondi, oue ridiede vn Duca fuddito del > 
Rè ; e di più ditte Rifletto F* Michel, come 
era morto il P. Paolo Tolcano Mitìlonario 
fcruoratiffimò, in modo tale, che in tanto 
paefe vigono tré* Miifionarij , e due già di'. ^ 
molta età, e ben fipuò dkc[A Icffìs multa , ope~> 



Ufi Regno del Congo. ' 2?l : 

f ràrìj àutempauci] Rihauutomi contro l’efpet** 
f tatione di tutti mi porrai a Piacenza , e po- 
| fcia a Bologna > doue di prefente mi trouo. 
di ftanza,- mi fono però reftate alcune Reli- 
quie di male per tanti patimenti fatti, che di 
quando in quando mi trauagliano. Il tutto 
ftimo bene impiegato, fe vn folo [di 2700. 
che hò battezzati frà adulti, e figlioli] fi fai* 
uaffe per mia cagione • Et il P. Michel Aa* 

, I gelo [hauendo tenuto conto di quelli , che 
1 1 battezzò] mi difse, prima di pafsar da quefta 
1J 1 vita, haucrne battezzati 91 6. e non è da ftu» 
. pirli, che in sì poco tempo fi battezzafsera 
i tanti, perche le genti fono fenza numero, 5e 
I vn moro mi difse, che vn Macolonro haue* 
uahauutosz. figlij, e qijefto s’intende di 
? mol te donne . Piaccia al Sig. Iddio di tener 
, viui quelli > che di prefente vi fono deftma- 
]i dai la Sac. Congr. perche dubito , che man- 
f ; ‘ cando gli operarij ritornino tutti Gentili, 

. come erano prima • Il tutto fia detto à glo- 
c ria di Dio, 1 di cui giudici)' fono incompren- 
; libili , e le ftrade, che tiene per faluaifi , di- 
: ! uerfe; Quàm incomprabcnfibtha flint iudicia eius 9 
& inucftxgabtles Viét ms\ 
j 1 II penfier mio veramete era di tacerebbe 
i, parlar male, ma per efsermi fiato comanda* 
to da alcuni > à quali deuo molto , non ho 

potuto 



Mtinmartjjipmow' % 

potuto negare cofa tanto iecìtarveroeiche 
lamiaintentione (come hò detto) non è fta4 
tà di far vn Diario, perche per far quello ci 
voleua altro volume, che il prefente. Ac- 
cetti il Lettore la buona volontà, perche ho 
ftttobene', hauendo vbidito. MetioreH ohe* 
dienia, quàmf acrili cium . Supplico tutti q uel- 
li; che leggeranno quella poca felatione^ 
di taccordarfi d’ hauete per raccomandaci 
stile loro otationi sì quei poueri Mimonarrj 
desinati in tali paefi [afficurando , .che tutti 
fòno in prolisso martirio] come ancora di 
pregar Iddio per quei poueri Etiopi già co- 
ncititi, acciò pofsanoperfcucrat nella Fe- 
de di Chrifto, e tutti inficmc poffiaroo arri< 
Hate al Porto bramato del Regno de i Cieiu 
‘paratummbis à conSlitutiom Mundi * Jimen » 
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